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SONETTI FRIULANI m 
Butinle in ridi 

Viòdiso là cheli pedali rafàd ? 
L' è ruspi e gréz^ e in fàsin un zojell ; ' 
Qhalàit cheli nobìlòm : /' ò sclipignàd 
Vi musSf ma ce ! V à Quff', gaff e cerviell. 

Cheli' altri, puarelt, V è indafaràd 
Par un fregili di crós^^e al stuarz il caell ; 
Eco un bàbio, un furbazz, dati sfogonàd 
Pa-l pòpul, e la làude ogni sturnell. 

E pò un bausàr, un lari, un berechìn, 
Une bore cuvièrte, un fals ami. 
Un usurari, xm rufiàn, un ghitìn. 

Il mond, ce zòvial 9 V è plcàd cussi 
E no si drezze pliii. Dunghe, ridìn ! 
Pe' béstie umane no convèn pali. 

Udine, maggio 1894. 

A lis cisilis 
0 cisilutis, che vés tanl corùd 

Iniburìdis pa-l di a torzèòn, 
Vès finìd di sta chonci. Oh il gnò salùd 
Vèbit a Qhar, che soi plen di passìòn: 

lo resti, invege. Resti ca, piard-hd, 
Senze plasès al mond, t' une presòn 
Che si dame citàd, e la virlùd 
No sgltalde i curs, e si làude il bricòn. 

0 cisilutis, vignarà l'Avrìl, 
E ou-i chanis e cu-i flors de Prime-vere 
Tornarès a suola pa-l nestri cil. 

Ma no l' è Avrìl par me. Se pi^r la lieve 
Mi done, a consolami', un fior zentìl, 
Io lu puarti a' miei fruts, dòngie une pieve. 

Udine, agosto 1894, 
cPnto oonim. 

Xot». Occorre dire, che in questi versi non si vuoi coipire 
qualcuno in particolare ? Diciamolo., ad esuberanza. 
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(Continuazione, vedi n, 4, annata Vili). 

XVI. 

Fatto d' unni ni coniìue di Aiiipezzo in Cadore. 

Resa Udine e pi'esidiata oppoi:tunamente, 
Niigent segiiitaya la commessagli militare in-
tra|jres9, iriovendo con parte delle sue truppe 
verso il Piave, ad oggetto d'impossessarsi 
anche di Treviso. Quanto a Palma, ne l'avea 
circondata con quattro in cinque mila uomini,, 
onde impedirne la sortita della guarnigione 
Italiana, e cosi frattanto assicurarsi alle spalle, 
ed in ogni caso proteggersi la ritirata. Intesi 
bene in Vienna (nel tempo dei Governi pi'ov-
visorj da queste parti) i Comandanti delle 
truppe Austriache destinate a sedarne la 
livoluzione e ristabilirvi il pi'ecedente ordine 
di cose, riguardo al piano di guerra da te­
nersi, ed alle mosse da farsi giusta V esito 
degli andamenti; appena che Nuge.nt n'ebbe 
aperta con onore e vantaggio la campagna, 
tosto inconainciarono ad operar d'accordo e 
di corrispondenza anco gli altri Generali e 
loro subalterni nel coniando, da quei dati 
punti e confini, ove coi rinforzi si trovavano 
già approntati e vi stavano in osservazione. 



74 PAGINE FRIULANE 

Così fu veduto p&r tempo ad agire sul 
confine di Ampezzo in Cadore, e sul' Piave. 
Pretnendo loro moltissimo per ogni evento 
il libero passaggio di quel Canale, impedito 
e chiuso dai Cadorìni in armi; determina­
rono di sfogarlo e di ottenerlo quanto prima. 
II giorno 29 Aprile che era il Sabbato in Albis, 
un corpo di soldati Imperiali in unione a de­
gli Ampezzani (*), ne fecero il primo tentativo; 
ma vennero respinti, e corrispostiegualmente, 
se non pìù,̂  delie loro esplosioni da un mag-|s 
gior numero di Cadoiini, preparati a rice-" 
verlì con quei complimenti, e risólutissimi 
alla difesa. La ritirata, però, degli inimici 
non fu che per qualche giorno soltanto; nò 
mai in seguito vi desistirono lino a che da 
una parte o dall' altra non ne conseguissero 
r intento. 

XVII. 

Iticliiesta del Cadore al Forni di un rinforzo annuto. 

. La mattina 2 Maggio il Comitato di Pieve 
épedi staffetta apposita, con lettera indiriz­
zata ai Comandanti della Guardia Civica di 
questi due Forni (ancor sussistente ed unica 
più nella Provincia di Udine, destituiti es­
sendovi per ogni dove nei frattempo .dalla 
Capitolazione di essa Città con Niigent); nella 
qiial ietterà si faceva istanza di un rinfòrzo 
armato di uomini ai Cadorini, pel caso di , 
ulteriori tentativi degli Austriaci ài confine. 

RISCONTRO. 

Sentiti, dai rispettivi Comandanti, i due 
Corpi di Guardia Civica locale in proposito 
di tale istanza, il voto comune fu negativo, 
e giustamente. Co.s\ anche in seguito si fos­
sero contenuti i Forncsì coi Cadorini, da non 
intrigarsi minimamente con loro, che sarebbe 
stato assai meglio ! 

Per riguardo poi alla circostanza attuale 
unicamente, ed erano sprovvisti di armi si­
cure e di munizioni i più di ioro in que.sti 
due Forni, ed erano incerti della paga, ed 
iscoraggiati altresì non, poco p»i fatti e pe­
ricoli , di Visco. Quindi non accondiscesero 
alla dimanda, e cavandosi in tal modo, rap­
presentarono a quel Comitato il bisogno pnr 
qui di un approntamento dì difesa, cioè alla 
Schiusa di Forni di Sotto in riflesso, che un 
distaccamento dell'inimico dal Quartier di 
Gemona e Basso di Osoppo, ove erano stan­
ziati da tre a quattromila uomini per la resa 
di quel Forte, occupato da una guarnigione 
Italiana, potrebbe tentar l'entrata in Cadoi'e 
anche da questa pai'te ; sicché adoperandosi 
i Fornesi a.premunirne qui il paese, veniano 
anche in siffatta maniera a prestar soccorso 
ai medesimi Cadorini. 

Giustificavasi invero la supposizione e il. 
timore dalla comparsa notturna in Tolmezzo 

(1) Non di Ampezzo del Friuli. 

di una cinquantina di. croati. Venuti fin là 
ad esplorar lo coso, ed ossei'vare il Canaio 
pei Forni. 

Che sia poi andato a sangue un tale ri­
scontro al Comitato di Pieve, oppur no, io 
non 1' ho mai saputo fin qui. 

•'•••XVIILÓ:'-',, . 

Secondo tentativo degli Ànstriacì 
contro dei Gadornii, e seria liattosta fì'a loro. 

.Segui ciò, la giornata.di mercordì 3 Mag-
Igìò. 1 Cadorini si erano vei'atrìente ben pre­
parati, ed in maggior numero dell'altra volta, 
malgrado il non intervento .Fornese. Arruo­
latisi eglino dei prin^i coi Veneziani costi­
tuiti in Repubblica, furono dai rappresentanti 
di quella provveduti di munizione e di armi, 
ed anche di sei od otto pezzi di cannone, 
mandando inoltre un capitano a dirigerneli 
nelle operazioni di difesa, certo Calvi; com­
prendendo pur essi i Veneziani l'importanza 
d'impedire al nemico l'entrata pel Canal di 
Piave, anche in sostegno, della lor causa. 

il dibattimento a fuoco dgrò cinque óre 
continue; vi si adoprarono la prima volta 
dai Cadorini 1 loro cannoni, caricati a me-
traglia; e in ultimo vi riuscirono vincitori, 
costringendo i nemici a ritirarsi ed allenta-
narsene dal confine. 

, • X I X . • • . • • • ^ ' , 

TorMdi (iella notte 4 Maggio in Forni di Sopra. 

Tempi deplorabili e spaventosi, ove giu­
stamente se li considerino, e nelle conse­
guenze funeste che apportano, i tempi sono 
di Involuzione. Chi mai può desiderarli? Chi 
anzi temerli non deve? Prescindendo da tanti 
mali gravissimi che ordinariamente accom­
pagnano e conseguitano le" rivoluzioni, in 
ispccialità dove scoppiate, e questi, come al­
trettanti effetti prodotti dalle lor cause ; in 
altri luoghi ancora se ne risentono pur troppo 
le conseguenze, ed offrono quei tempi occa­
sione opportuna e incoraggiamento alla cat­
tiveria, alla insubbordinazipné^ al disordine, 
al tumulto, ai misfatti d'ogni genere. La 
notte 4 Maggio, anche Forni di Sopra n'ebbe 
in prova un esempio. Eccone il genuino fedel 
raccónto delle circostanze. Previensi che in 
Forni di Sopra è festa il dì 4 Maggio, in 
onore di S. Floriano M., titolare di una chie-
.sétta antica, presso la Parrocchiale. .Dopo i 
Vesperi (tt-attandosi di un Santo che fu mi­
litare e graduato all' epoca del Romano Im­
pero) si distinse in quest'anno la giornata 
con una'solenne processione, onorata dal­
l'intervento della guarnigion civica locale, 
divisa in due corpi, avanti e dietro di me, 
che poftava la sacra Reliquia del Martire, 
qui conservata.. La processione . ebbe luogo 
col massimo ordine, con divozione particolare, 
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e riuscì di pubblica compiacenza. Fu osser­
vata unicameiile la mancanza degli arruolati 
alla Guardia civica della borgata dì And razza 
che non v'intervennero... 

Niente più di così in quel gioi-no, niente 
pur di nuovo fino ad un'oraavauti la mezza 
notte. 

La gente iri riposo, i! villaggio in quiete, 
la pattuglia istituita in giro, il corpo di guai-dia 
ih sentinella, tut toin ordine. 

Inaspettatamente e. con grande s|)avonto 
. udì.ssi a queir or-a suonai-e a stormo la cam­
pana 'comunale e quella, di S. Giacomo. .'Gli 

. abitanti della borgata di Vigb, temendo fuoco; 
o l'arrivo imminente di truppe tedesche in 
paese,- destaronsi molto atterilti ; e l'iparati 
a mezzo co' lor vestiarj, accorrevano qua e 
là confusi, gridando, piangendo, ricei'candosi; 
nnchò radunati al corpo di guardia, ivi in­
tesero che fosse. 

Ed ei'a, che dei giovinastri dì Audrazza, 
mal solTreiido le attuali disposizioni della 
civica per la tranquillità e buon ordine, 
aveano graveraeiite insultata la pattuglia e 
si èrano i^resentati con violenza e minaccio 
al corpo di guardia, sputando in l'accia anche 
a un povc)'' uomo di sentinella, e dandogli 
dei piigni. Dall'altra parte gli uomini di 
guardia in quella, sera, ei-ano vecchi e senza 
coraggio; e non volendo adopi'ar a.i'mi contro 
di quei birbanti, chiamarono in loro ajuto il 
popolo, suonando a-stormo le campane. In­
cautamente però, a motivo dello spavento e, 
confusione generale degli abitanti, e che dovea 
prevedersi. 

Fuggitisi in quel frattempo codesti pertur­
batori, ed inseguiti a fui'ore dì popolo, che 
li voleva ad ogni patto nelle sue mani, an­
darono, chi sa dove'? a nascondersi peglì 
staulieri e pei boschi. 

Un quarto d' ora dopo la mezza notte, la 
quiete pubblica erasi ristabilita. 

Ma r indignazione dei borghesi di Vigh 
era tale anche nell'indomani, che adunatisi 
in piazza a suon della stessa campana co­
munale, proposero (Uianimi e risolvettero 
ipso facto di poi'tarsi armati in Andrazza a 
chiederne soddisfazione dalle famiglie dei 
codestoro e dall'intiero villaggio, propónendo 
la seguente alternativa, o consegna di quei 
tali nelle lor mani, e che non verranno of­
fesi minimamente nella pcisona, o che altri­
menti ne farebbero vendetta a fuoco e sangue 
in suir istante. 

Pregai, supplicai di moderazione i Viganì, 
e già, dico il vero, no usarono molta in mio 
riguardo. 

Consegnati dai loro domestici e dai rap­
presentanti di Andrazza, che se n' occuparono 
della ricerca, quegli individui autori del caso 
riferito, vennero pubblicamente condotti al 
coi'po di guardia in Vigh, e là, con sentenza 
di popolo, condannati a una multa pecunia­
ria, da soddisfarsi entro di un mese presso 
la Fabbriceria, per essere poi impiegata in 

qualche rislauro o miglioramento della chiesa 
di S. i-̂ 'loi-iano. 

Ah Jiiente di })ih'? Dunque applicabile il 
Parluricnt monles, nascetur ridiùulus miis. 
Ed io l'isnondo per lo couti'ario: ottimamente 
così; Vero che la qualità di siffatto trasgres­
sioni politiche contro il buon ordine, e la 
quiete dei popoli un' altra pena sì meritava, 
e gravissima. Come pei-ò inlliggernela? Su 
quale autorità appoggiamela? Dove mandar-
rielì in carcere? Ah che i malvagi colsero il 
tempo opportuno ili spiegai-e la loro catti­
veria e disprezzò, siciu'i in certo modo della 
impunità da parte (lei Tribur)ali, 

Questi due Forni unicamente in Provincia 
non aveano ì)restata la loro adesione, come 
tutte le altì'e Comuni, in dimettere la guardia 
civica, da per tiitló orniai destituita, e veni­
vano considerati come l'ibclli al Governo Au­
striaco ristabilitosi, tnviaiìdoli adunque co­
desti delinquenti per Tolmezzo, per Udine; 
anziché puniti, vi sai'ébbero stati protetti,, e 
rimossi-di quella strada in patria con vantò 
e ìncoraggiamcntp. Per Venezia non si tro­
vava il mezzo ; ed inoltro si avea ben altro 
a cui pensare e dì cui occuparsi. ,• 

Dunque, i'i[)eto, ottimamente fu sentenziato 
così nella circostanza, e terminando il l'ac­
conto seirz' ulteriori particolai'ità, esclamo : 
Oh tempi, oh tempi di rivoluzione! quanto, 
oh quanto formidabili voi siete! e luttuosi in 
tariti rapporti della umana società, o della 
ì'eligione medesima! Deh, o Signore, alzate 
la vostra mano onnipotente, et qui hnperasti 
veniU et mari ci facUi fuU tranquillitas ma"', 
(jna. Intiera et fac tranquillitatem... Tem­
pora sinl itia.jìroleclione Iranqmlld. Ameni. 

XX. • •. ; V. 

Terzo tentativo dui Tedeschi 
sul Vi a ve presso Terni ine ecc. 

Nugeht, il generale, venuto in cognizione 
della resistenza opposta dal Cadoi'e all' en­
trata, e passaggio de' soldati Austriaci presso 
il contine Ampezzano sulla sti'ada A1emag'nà,-~ 
mandava dal suo corpo, stanziato nei din-
toriìi di Belluno, quattro in cinque cento uor 
mini in su pel Canal di Piave, onde d'intel^ 
Iigenza cogli altri Comancìanti Imperiali di 
sopra, assalir nel rnedesimo giorno da più 
lati i Cadorini e superarli. 

Alla notizia dell'avanzaménto di quegli 
uomini dalla pai'te di sotto all'armi all'armi 
0 fratelli, si gridò in un subito per ogni paese, 
al di sotto in oggi, a Termine. Suonaronsi 
a stoi'mo tutte le campane, e nel bi'evissìmo 
tempo' di qualche ora, videsi la Ccivalliera 
mandar giù pel Canale una imponente grossa 
colonna di popolo armato, e andarne avanti 
a gran passi. 

Lo scontro degli inimici seguì nelle vici­
nanze di Termine, e con vittoria per questa 
volta dei Cadorini. Dato fuoco alle mine che 
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uvovano innanzi preparate, no Ji atterrirono 
sLjl)ito. Vedendo ..quelli indietro clie i picbetti 
avvanzati trovavansi là sulla strada in mezzo 
a lina rovina di sassi, che già precipitavano 
dalle montagne sopra il capo senza poter 
ripararsi dai medesimi, e che più soldati vi 
radeano morti nel Piave; ritrocodettero, dòpo 
le lor platoiiate falle indarno, \erso L>rilunn: 
ed i Cadorini se ne ritornarono a Pim'e glo­
riosamente. 

XXI. 

Saccheggi (>,<l nccisiioiii al couilnc <li soimi. 

Manicanti di vivei i fili Anipezzani (>i| in 
odio grande coi Cadotini, si erano imiti ai 
Militari, e faccan di .tutto ancor eglino al 
medesimo scopo di averne liber?» il passo giù 
pel Piave. 

Intanto che il maggior nymero degli uo­
mini, arruolati ai Corpi Franchi del Comi­
tato di difesa in Pieve, trovavasi giù pel Ca­
nale presso Tei'mine per l'oggetto qui ad­
dietro indicato; molti Ampezzani in compa­
gnia di Militari, cogliendone l'opportunità, vi 
riuscirono a passare il confine, allora non 
abhastarÌKa guardiate, e venuti fuori con dieci 
dodici carri ne' primi Villaggi del Cadore, 
m-' li empirono di grani, di biancherie, di sup­
pellettili, mediante saccheggio delle famiglie., 
ptM'mettendosi innoltre di uccidervi cinque 
pei'sone. 

Erano appena giunti a Pieve di ritorno da 
Termine i Cadorini, che intesovi il caso pel 
suono a stormo delle campane di Valle, e di 
altri luoghi, nonché pel grido della gente 
a ("ASiL ajuto, ajiito/son- qua i nemici, vi 
accorsero con più di gambo che ]»otevano, 
non arrivando però 'a tempo d'impedire, 
uè di rifarsi per quello che era già stato 
commesso. I villaggi .di San Vito, di Borea, 
ili Pejào, di Vinigo, avevano già ricévuto il 
buon, servigio, ed i galantuomini Ampezzani 
ai erano ormai allontanati coi pieni lor carri. 

Commissione del Oddore allo Schiusa, «li Form iti Sotto. 

Nella terza Domenica di Pasqua, il.gioj;'no 
14 Maggio, una Commissione Cadorina, com~ 
])Osta di otto 'membri, fra i quali anche il 
licyerendo signor Curato di Lorenzago Don 
Olinto De Val, d'ordine ed autorizzazione del 
gran Comitato di Pieve, recavasi in Forni di 
Sotto per un,sopraluogo al passo Schiuda, 
detto anche il passo della morie, e per gli 
opportuni concerti insieme coi due Forni, 
sopra.il divisamente ed i mezzi di opporsi 
costì al passaggio dei Tedeschi, se mai at­
tentassero di penetrar nel Cadore per, questo 
emanale. 

11 piano formato da tal Commissione, ag­
gravava di troppo, questi due Forni : ciono­
nostante fu. destramente carpita la lìrma 

d' approvazione del medesimo, dal Capitano 
della Civica di Foi'ni di Sotto, l'ingegnere 
signor Valentino Mavioni e da due Deputati. 

Passando [ier qui di ritorno in Cadore, la 
.Commissione ]ir,ocurò, adoprossi in tutti modi 
affine di conseguirne il medesimo intento, 
ma indarno. Che pria di appor firma di sorta 
ai piano stesso, voleasi un po' di tèmpo a 
])'M>sarvi mèglio, e sentirne il popolo suU'ar-
goniento..Cauti, e da lodarsi! 

Riflettutovi sopra da chi vedea un po' ad­
dentro nella cosa, raddunato in Consiglio il 
pO])olo, ed avvertito' delle conseguenze prò e 
cunira, il Piano Schiusa .venne assoggettalo 
alla comUn libera votazione secreta, ed ebbe 
solamente cinque voti di .favorevoli in con-
IVonto di q.uarantasette contrarj. 

X.XIIL 

Comparsa di una truppa Austriaca allo Schiusa. 

Attorno, attorno finora, ed in osservazione 
unicamente, questi due Forni. Addosso viene 
anche la loro, ed avranno di ciré pensare, 
di che adoprarsi per so medesimi', e fors' an­
che oh quanto! di che pentirsi e soffrire. 

Provvenienti dal Quartior di Gerhona com­
parve il dì 24 Maggio, (onorandosi in-tal 

. giorno in quésta Diocesi con Messa ed offizio 
la Beata Vei'gine sotto il titolo Auxilium Chri-
slianorum) allo Schiusa di Forni di Sotto, 
verso le iO antim. un Battaglione di Mili­
tari austriaci in numero di milleduecento 
uomini, supponendo trovar libero il passag-

- gio, malamente di ciò informati in Ampezzo. 
1 Cadorini apjjena avuta la relazione del 

movimento per questo Canale di quel Bat­
taglione, si recarono qui in buon numero 
di tutta notte, e si volesse o no dai Fornesi, 
ne li costrinsero di portarsi ancor eglino allo 
Schiusa, minacciando diversamente d'incen­
diarne i Villaggi. Kccp gli abitanti dei .Forni 
fra tinaglia e martello! 

Si approntarono in quei dati punti sopra 
della Royiseed in .Rovaleit dei grossi macigni ' 
ed. in quantità; si recisero nel bosco Presis 
piante di alto fusto di abete e di faggio al 
bisogno; si .costruirono barricate e traver­
samenti ; si llssarono le posizioni, si.fu intesi 
delle parole d'oi'dine e dei segnali; e venuto 
il momento,- diedési principio all' attacco, .mo.T. 
vendo giù una rovina di macigni, sebbene 
troppo a tempo onde cogliervi la Trup])a, 
.che non era pcranco ail'ivata nel mezzo della 
fìovise, e che prestamente retrocedette tino 
alla Pinàda, del Bio Verde. 

Là, unitosi a- consiglio lo Stato Maggiore, 
vi osservava le posizioni. Da lì ad' un' ora 
•fu attentato il passaggio del Tagliaraento 
dalla parte di Presis ; ma quando udirono le 
Stuzzinate(?) ed il (ischiamento delle palle che 
loro piovevaiio incontro da quella boscaglia, 
ov'erano nascosti degli uomini, .armati, in 
buon numero anche la, risolvettero di riti-

file:///erso


PAGINE FRIULANE 77 

rarsi, tornando addietro in quella sera (ino 
a Socchi e ve. 

Restarorip morti cinque, ovvero G Militai"!; 
due di Forni' dì- Sopi-a, certo Carlo di Michele 
A'ntoniiitti, e Gio. Batta di Antonio Agnese 
Marchàn, in causa però di loi'o imprudenza 
e temerità. Erano essi nascosti nella Pinàda 
Rio Verde, a una tr-entina di passi al di. sopra 
della strada: furono avvertiti del pericolo 
e d'innalzarsi, oppur di unirsi a.gli altri al 
di qua dello Schiusa; Non-vollero intendere; 
e nella ritirata .della Truppa che niente sapea 
di loro, ardirono là, soli, di fare fuoco dietro 
di essa, ed in tal maniera s'attirai'oiio pronta 
là risposta di una piattonata, la quale mor­
talmente ed a più palle, colpi invero ambedue. 

Restò poi ferito da se medesimo certo Do-
rigròla di Forni di Sotto in una mano, t ra­
passatagli da una palla del suo Cillero, di­
scaricatosi innaspettatarnente; e un altro di 
Forni di Sopra, Valentino Pavoni del Vecchio,, 
colpito nella testa, da un sasso, venuto gin 
per accidental urto e poca avvertenza della 
gente che vi era sopra di lui. Dopo, circa, uri 
mese di cura medica inutile, morirono pur 
questi due. 

••XXIV. 

La Truppa stossa per Saiii'is. 

Ritornati gli Austriaci a Socchieve, fissa­
rono il loro acca.mpamento presso il torrente 
Filuigna, e là vi si trattennero la parte di 
due giorni. 
..Con quali divisamenti se he stanno là mai? 

(avranno (letto fra di loi'o cos'i i Cadorini e 
„i Fornesi), Che tornino a salutarci di nuovo? 
Eh ! non c'è dubbio, o da questa o dall' altra 
parte; che pensando eglino altrimenti, se, 
li' andrebbero avanti. Non si abbandoni lo 
Schiusa.• 

E di Sauris, noiv fato voi. menzione o Si­
gnori?.... Chi se l 'avrebbe neppur immagi­
nato?... Di tutta notte furono mandati [lel 
Monte Pura da novecento soldati di quel me­
desimo Battaglione, e gli altri a comparir 

,.. .nuovamente iii cima a Rio Verde, e là'tener 
, a 'bada ipresidianti dello Schiusa. 

Questi finalmente s'accorsero dello stra­
tagemma usato, ma tro]ìpo tardi; che una 
compagnia di Fornesi partita (]uanto prima 

-e andata-per Mentovo, non giunse a tempo 
che di vederli'già arrivati (ino alla Stua. 

In quella sera vennero a pernottare in 
. Ararzo, dietro la montagna di Fragnonia, rag-

. giùntivi opportunemente sul far del giorno 
dagli altri, lasciati con arte allo Schiusa. 

La notte stessa i Cadorini partitisi in molta 
fretta pel Mauria, s' apparecchiarono a re­
spingerli tra due fianchi delle montagne di 
Losco sopra Lajo, ove erano costretti di pas­
sare, volendo penetrar nel Cadore da quella 
parte ; e ne le respiiisero infatti, uccidendone 
diver.si, quali a cherulìinatc^, quali a maeigiw 
parati giù sopra loro, quali a piante lecise, 

ma, non del tutto (ino al momento, sopra di 
essi rovesciato; avendo rilorito i Sauriani, 
clic al l'itorno della Truppa in Sauris man­
cavano da centocinquanta Militari fra gli 
uccisi ed i disertati., 

XXV. 

Ritirata (Iella Trnppa stessa Jino a Villa. 

Lo scontro e dibattimento fra le montagne 
di Losco seguì di Domenica, il giorno 28 
Maggio. Quella notte gli Austriaci la passa­
rono in Sauris. Nell'indomani, a circa un'ora 
pomeridiana si par-tirono per Gorto, diretti 
sino a Villa per quel Canale. 

E 'perchè non. ritornarsene per Ampezzo, 
ov' era capitata la lor pagnocca, e della rnii-
nizione e dei bagagli vi si avea lasciato? 

Ah gli avveduti 1 Sapeano benissimo che 
ritornandosi da quella parte, non sarebbe loro 
andata sul Montcpura, come andò entrando, 
in Sauris; attendendoli di proposito! nòslM 
ed in pósizion tale, che avrebbero potuto e-
simersì da un buon complimento, di armi o 
dei fatti preparativi, ma ne li attesero iiru-
tìlmente. 

-XXVL • • , • • • , . 

. 1 Tedcsclii a Villa 
ed i Crooitti in viaggio su pel Canale di San Francesco. 

Proprio al momento della Messa parrocchiale 
il giorno dell'Ascensione di Nostro Signore 
(-1 Giugno) arrivò quiy la voce di un rinforzo 

• alla Truppa fermata nei dintorni di Villa, e 
che proveniva dalla Meduna su pel-Canale 
di vSan Francesco. Nuova agitazione adunque 
in paese, nuovi timori accresciuti anche dal 
rillesso-che entrando esse Truppe nei Forni, 
si sarebbero vendicate della resistenza loro 
opposta dagli., abùanti. 

E già non può negarsi, avrebbero anche 
avuto un po' di ragionò; mentre da princ][)io 
non addimandavano altro dal Forni che som­
missione, ed il libero ..passaggio ; e quanto a 
somministrazioni, verrebbero queste pagati^ 

. ,0 sul momento, od in breve tempo, come In 
realtà pagai'ono dopo 15 giorni, puntualnaente, 
quelle di Sauris. 

Ab Cadorini, Cadorini ! quale è stata mai 
nel Maggio e Giugno IS^S la condizione di 
questi due Forni, e prineipalmente per cólpa 
vostra !... 

La notizia di codesto rinfòrzo era pui' 
troppo verissima, con di più ch'esso erti di 
Croatti, niente meno che di due Battaglioni 
di una tale genia, abbastanza conosciuta nei 
suo carattere e professióne dai popoli, tanto 
per fama, quanto por prova, da temerne!» 
anche lontana, e molto più comparsa e rilro-
vantesi fra loro. 

Quando parvo il momento ai comanda n(i 
Austriaci della Truppa di Villa, mossero ad 
incontrare ed unir.'̂ i ai.Croatli, lo che si ef-̂  
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fettiiòsiil Tagiiauioiito fra Soccliievu e Prcoiic 
il dopo mezzogiorno -2 Giugno; e irr cj.uella 
sera Ampezzo vide accamparsi fuori del paese 
verso la Maina l'imponente corpo di t re-
iiiilaqiiattrocentouomini,dii'etti nell'indomani 
poi Forni e pel Cadore. Ampezzo non temea 
più che tanto, perchè rPso;si a tempo cogli 
altri Distrett i© Comuni della Provincia, ned 
o[)postosi minimamente .al passaggio.'Temeasi • 
roi'temente,.e n 'erano grandi motivi, 'al di' 
sopra del Cuors. 

Arrendetevi, o Fornesi, per vostro meglio; 
e voi 0 Cadorini ritii'atevi per pietà! Se pur 
volete persistere ed ostinarvi, andatene a 
(are lo prove nel vostro territorio, entro li 
vostri conlini, andate oltre il Mauria; e-non 
siate almeno la,causa provocatrice ancìie at-
(ua-lmente di ima tremenda vendetta sopia 
q.uestì abitanti, i quali da voi cf5m[)r()messi, 
hanno solTerto abbastanza e troppo (inora 
per vi).stra colpa: vi- lo pnniìo ripi-lere (ran-
i^mento in tiilta Vfi'ità. . 

(Continua). 

.... ' J t . 

6R0NUMBERG0 
I'] IL Cli>lMjI)K[ [''A(ilf IX t:iVll),\Id"0 

— j ^ r ; ^ — 

Rileggendo nella (ooiln di C'ii'uhile del 1858 
a [lag. ilii la nntii al cippd dei l''abii: ^^ìw 
\n\ lato vedcsi nn dcKinu coll'a foda \ul!a 
ai!"insù, ed un tridiMilc che pngiij.-i sulla Xi^Aw 
dell'animale )\ \'\ ritrovai pui 'anco rann.i-;a 
mia osservazione che il tridente visibile dal 
lato dei campanile del Duomo non {)oggiasse 
sulla testa dell' animale, nonché l'aggiuntavi 
presunzione che quel deKìno inon dovesse 
(•sservi (o esservi stato) il solo in quel mo­
numentò. Presentai pei-ciò all'Autorità Mu­
nicipale domanda subordinata ('29 giugno 
1894) se non vi ' fosse modo di esporre al 
j>,ubblico tutti i lati di quel .sastò anziché la 
sola faccia portante l'iscrizione. K la Giunta 
Muqici{)ale accolse sollecita la rispettosa do-
nui'nda rivolgendosi alla ben nota cortesia 
dell'Operaio del Duomo, mons. Dernardis, da 
eui ebbe tosto gentile l'isposta si trasportasse 
pure il vinonurhentale sasso nel lì,. Museo, sì 
veramente che la proprietà ne rimanesse alla 
sacra Fabbrica che alla, l'ichiesta annuiva. Il 
trasporto fu effettuato addi 30 ottobre, e su 
ciascuna delle due faccio laterali della pietra 
letterata ebbi la soddisfazione di vedere, come 
presunto aveva, un, cetaceo con a lato (non 
it;i, .testa) il tridente. 

L'iscrizione fu copiata verso la metà del 
secolo XVl dai sacerdote cividaleso Nicolò 
Sparlari. (Maclieropio) è verso la (ine di quel 
>e(:olo da Pierpaolo Locatello, quando stava 
appoggiata alla vecchia torre del Duomo ed 

cramancaute del principio delle quattro prime 
linee, }^orchò colpita — dicesi — da un ful­
mine. Ma nel 1443 1'avea veduta ed esein-
plata integra Ciriaco d' Ancona, e di questo 
esPMìfjlare arrivò una copia della fine dello 
stesso secolo XV a mani dell' udinese Giro-
lamo Asquinì che la stampò l 'anno 1827 a 
pag. 8 dei suo Forogiulio Gamico, e ne re­
galò poi il codice ms. al sig. Ramiro Tonani 
(li Parma, dove l'Asquini mori nel 1837. Dal 
Tonani passò, il prezioso codice alla r. Bi­
blioteca parmense sotto il n. 1191, in cui l ' i -
sci'izione, stesa in cinque linee, leggesi a 
\)i\g. 5G. Ripoi'tiamola per intero, confronta­
tami dalia cortesia del eh. sottobibliotecario 
della Parmense sig. L. Modena, sottolineata 
in quella parte conservataci dal codice par­
mense e scomparsa oggi dalia pietra: 

Apiid AUinum in alio lapide ornato • 
1' . FABIO . p . F . sex 

PVDIiNTr 

TÌMTI . VIR. . ET AVG 

l' 

AIVN • PATRONO . ET. , ~ 

l'AI-MO . P . L . VEHKGVNnO 

FU. . AVGVSTALI 

l'AUIVS . P . L . prtlLETVS' 

iTlTTl . YIR . V . F . ET 

FAniAE . P .. L . FESTAE . CONIVGI 

AIJAVCTO . FIL . ANN . X X . 

FELICI . FIL . P . LIB , , 

FAIJJAE , P . L . OOMPSE , 

LIB . IJBQ 

:\l nis. Ciriaco-Asquini mancano da,yanti 
a l'iHì.ETVs le lettere . p . L .; davanti al 
primo FABiAE v'è un ET che non v'è nel sasso, 
come non v ' è 1'A in (DOMPSAE : piccole ine­
sattezze, del copista. Di, maggior rilievo si 
presenta la sopi-ascritta del codice Apud Al-
liìvìtm, alla quale indicazione il Mommsen 
(C. 1. L. 1, n. 1765) non prestò alcuna fede, 
rimandando alla ossei'vazione sua fatta alia 
lapide cividalese di Vettidio ( n. 1767) che 
altri rodici [longono a Cividale in marmare' 
formoso apud palatium (intendi patriarcale, 
ì 'ovinatodal terremoto del l'511 e demolito 
Tiel 1553 per fare luogo al nuovo Pretoria), 
il Panvinio (-[- 1568) (( in porta S. Petri ad 
doxi.ram » (uscendo dalla città, dove fu ripo­
sta nel 1585, costi-uitovi l'Arsenale), l'Apiano 
« Patavii », e il ms. parmense tra le Altinati 

.colla soprascritta nitem in lapide formoso y>: 
Sarebbero mai state portate a Cividale da 

Torcello, dove s ' immortalarono i cividalesi 
Vettidii e Fabii ? portate a Cividale nel pro­
prio palazzo dal patriarca Nicolò Donato 
( l i 9 3 - 97), perchè i defunti furono tribuli 
della Scaptia? Credat ludaeus Apella! —1( 
Mommsen suppone omissione d'epitaffio sotto 
il titolo altinale, nonché del titolo sopra 1'e-
pigrafe forogiuliese immediatamente susse­
guente, 
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Può aver luogo un' altra soluzione dell'er-
roi'.e. Imaginandò elio nell'originale di Ciriaco 
precedesse al n. 1765 dei Fabii un'altra la­
pide ornata (di figure) e intitolata Apùd Ai-
Unum, e a quella dei Fabii succedesse la Vot-
tidiana n. 1767, VApud fApud AUinum in 
alio, lapide ornaloJ potrebbe valere, come 
invero vale, in vicinanza, non dentro della 
città di Forogiulio, e così spiegherebbesi an- . 
òbe della, bellissima pietra 1" 7̂em in lapide 
formoso, goduta., da Ciriaco nella stessa re­
gione dove vide quella dei Fabii ajmd AL... 
— Ciriaco non confuse Aitino con' Civi-

,„dale, ciò dimostra il Momrascn; se le due 
pietre sono civldalesi, AUinum è strafalcione 
dèi copista di seconda mano, che lesse cosi 
un nome proprio che era molto simile. 
Quale? 

Presso la chiesa di S. Silvestro, nel muro 
esterno della casa De Sabbata si leggono due 
iscrizioni romane: 1' una di Q. Cedio soviro 
triestino della tribù Publilia — lapide forse 
traspoi'tata da Trieste, l'altra di Caio Arrio 
che il cinquecentista patavino Tomitano dico 
trasportatavi da Muggia d'Istria. Imagina-
rono 1 grammatici dei di che furono deri­
vare da questo Caio Arrio il nome del vici­
nissimo villaggio Carraria, che vale lapieidio, 
cava di pietre, quale C[uel posto è stato real­
mente. Se può ammettersi che da Muggia e 
da Trieste fossei'O trasportate a Cividale co-
teste due pieti:o, potrà ammettersi alcun si­
mile tramutarnento altresì dai dintorni di 
quella cava. A due chilometri da Carraria 
verso borea, sulle rive sinistre del Natisene 
e del rio Alberone suo aflluente sorgono sulla 
falda d'un monte selvoso lo mine del castèllo 
dì Gronumbergo che già guardava la strada 
romana della quale rimangono traccio sicure, 
a breve distanza, in fianco alla chiesa di San 
Quirino, dal lato opposto della via pubblica. 
Mons. Michele Della Torre co' suoi scavi con­
tinuati per parecchi anni dimostrò che lungo 
la strada di Carraria a levante di Forogiulio 

. estendevasi il cimitero rornano. Ond' è pre­
sumibile che da di là, dal rio Alberone possa 
essere passato in città alcun cippo, alcuna 
lapide sepolcrale romana, alcun sarcofagOj e 
che perciò apud Aliinura del ms. di Ciriaco 
dovesse leggersi apud Alh'onem. QiOÌ\ l'A-
pianò col suo Paiavii'.AeìV altra pietra Vet-

, tidiana avrà equivocato col palniium del ms, 
che copiava. 

L'Alberone, detto anche Algida e Azzida (*) 
— nome rimasto al villaggio a breve di­
stanza dalla confluenza del rio e del Nati­
sene — è yocato dagli Slavi reka = fiume 
ed anche pò toh, ••= rio, rugo. Come diman-
dpssi dai Langobardi e dagli.altri Germani 

(1) I cronisti Giuliano e Giovanni'(1S93-1364) dissero già ai 
loro tempi Alzida: « prope pontem Alzidae super ripnm Na-
tissae» il)e Kubels, Mon. App. p. 30 ad anniim 1805). K un oon-
temporaneo della gran piena del di 8 ottobre 1597 scrive: « re-
ceptls Algida et Albarone torrentìbus» iCoUezIone tìncrra 11, 4'5i. 
Qui Algida è l'Albarone d' oirpfU il vocoiu Albiirone e 1' alrtuente 
cosa detto dHéli Slavi Cùsus^a = cupreila. 

prima della pacò di Costanza ? Alberone nel 
comune significato non è nome da darsi a 
un fiume;'vuoIe essere storpiato da vocabolo 
non più inteso. Il'Tedesco degli Ottoni e degli 
Arrighi poteva chiamarlo Valborn, Valbrònìi 
^:r=, rivus delpìiinorum, dai cetacei scolpiti su 
quei pietrone; il Rugio d'Odoacre, impos­
sessatosi del castellerio romano posto a ri­
dosso del fiume, chiamò il castello Rronum-
burh, lironumherg = castrum, ad delphinos ; 
che hroniim- è il proprio caso locativo ( da­
tivo) del numero plurale, caso usato ne'nomi 
locali germanici non meno che ne' toscani 
Ponle all' A.bale, Borgo a Mozzano, Ponte a 
Mariano. — La Cessione ttm,designa cotesto 
Hromimberg per il più antico nome localo 
tedesco del Friuli; lìergum =; ad montes, 
frazione di Ziraco, ne darebbe, un altro e-
serapio, antico anch'esso pare. 

Tardi, non prima del secolo XII, è ricor­
dato Gronumberg nelle scritture (*), quando 
già da gran tempo la forte spirante iniziai^ 
h era passata in gutturale G in bocca ita­
liana. Dopo la famiglia che prese il nome 

, dal castellp, questo venne in possesso dei 
nobili Portis, e fu distrutto più volte. Ora 
non avanzano se non le quattro mura esterne. 
Pochi anni or sono, furono levate alcune 
pietre dall'edifizio anche scavandole di sotto 
la terra che le ricopriva, per adoperarle nella 
fabbrica del campanile del prossimo villaggio 
di Purgesimo. Una pietra col numero inciso 
1177 fu allora salvata nel cortile.di un con­
tadino come antichità preziosa : le cifre sono 
moderne. 

Possibile è che un bel giorno si scoprano, 
in quei dintorni selvosi, frammenti d'una 
statua del nume Algido appartenuta al cippo 
dei Fabii: Il cippo, dell'altezza di due metri, 
porta ancora il plinto della statua forse se-

(1) Meiller, Sale. Uertg- 90, n.o 165 ad annutu 1160, offre in 
documento Gronemberch, Gruneiiburch, e l 'errato Qi'orum-
bergo. 

ho S.turolo, voi. A, p. 102 e segg. Sfrìve: « 1267, Beato laoobi 
de Grohumbergh. — 1.876, Ioli, da Portis qui habitat in Gronum-
berrli. ~ 13(M, Giovanni di Beraldino e Umssio de Portis rifab­
bricano in gran pnrte 11 loro castello.di Gronumberg. — i n i , 
8 feb. in Consilio de faciendo unum castrum super strata qu« 
vadit sub Gronumberi^iim et intra Puresiinum ut mercàtores 
iion vfldant slinnd(i per civiiatem — 1794, Orazio .Iforraeiitiiii 
di Cìusnno, ultimo di questa famiglia lo possedè, a cui sottentru 
Ueinonilini di Bassano l'unno'1775 infeudato dalla Serenìssima. 
Il recinto conservasi tutto con gran parte de'suoi.merli e mo-
deoni su cui apptigRiavano li copèrti d'interne abitazion*. 
lOs.so è quadrato, capace di quattro comodissime stanze che già 
furono come si scorge da' muri divisori; anzi all'ingresso del 
portone pare sia stalo un piccoln cortivo, oltre l 'altro esterno, 
con sopra esRO portone due testoni lavorali alla grossolana, 
annicchiati nel muro». 

De Rubeis, Moa. App. Vili p. 32: «De Gronumberch. Anno 
praedicto |I308), die penultima Mail, illi de Zuccula furtive ac-
ceperunt Gronumberch ante diem ; et ibidem ipsis existenubu», 
multa mala fecerunt, Qualiler restitutum fuit illis de Portili, 
int'erìus dicetur ». L'autore, il canoni<!o Giuliano, dimentica 
poi la premessa; \k dove sotto l 'anno M.CCC.LXIV Ind. U ti 
detto «Egregius Prinoeps D. Ludoyicus de la Turre fecit ruinan 
funditus castrum Ziicculae Uominòruiu de spilimbergo», il fra­
tello suo minore Giovanni aveva occasione di supplirvi, e non 
supplì. Ib. App. VII, p. 20: « Gronumbergum, castrum olim no-
biUs familiae de Portis» (da elenco di,castèlli friulesl, comporto 
nel seicento). 

Nel yol. MI, a pag. 171 AeWOUum Forojulien.se del cari. 
Guerra leggesl : « Gronumljergo posto sul monte ov' è conflueriie 
(lì Alberane e Natisone: credesì già fabbricato per custodia di'l 
pónte di s. Quirino, fatto di saŝ só quadrato, opera antica f(.-
inmia, all'opposto di Oronumbergo, dove si yegt'ono vestigli 
U' Mll V M l l o » . 

http://Forojulien.se
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<li:ii(o ( ') . iJ Ulto opporfin iiir iricrizÌ!)!io più 
noi - ni llil, (Ul})l)OÌclll! Ul, piOil-ll fu ilK-LlVlll.il 
per servire di l.oni!)!i, o fji aljliovcrutoio. 

il Ijocnldli) vid(! Ile! sfcnlo XVI il cippi) 
pri'sso i;\ \-fi-v.]i\:\ iocrc del Diiotno. Al.torf'.ila 
«piosLii ed ci'cthi li) rmov;i, il Collegio flei 
llMmi.ni ossia ri i isi i i i ie Ciipitojo dei (';iiK)HÌei 
Jie!l:i sei'oiidii mela del seeulo Hej;iienle lo 
nu i iò i'vii In tor re e l-.i cliiesa soll.oiioiieiulovi 
jìiei.i'ii si;ptd'.;rale del 'J.VJI (^che conservasi ora 
jjtil Museo) con tpiesia iscrizione incisìivi uel-
J ' t iv i ' rso: Ali jiraec/ara liuiuf! Furijulll cu-
luniiie u>oiìnmenla vrlushile CDÌTIKIIU insigne 
luiC sncroriiin /'•niuiìuun lo/li'ijiniu deccidinH 
reiionouin ciinioH. 

Oivlilale, domertifii dulie rnirne ^93. 

G. G 

El socialisin di un muìni. 
( PapUha udinese ) 

J . 

« El-POficili.-Jii, vi'i.>;|n, ol sfu'iiiri'Jin 
ni'ineoiiti"« : Imi" piir-cwii, 'In.'li .ii K- IILÌII. 
l 'è sfìinpiiz ij'iiiic i'iìjjiiij (liil h.itism : 
Ijon-iiuijii lH;n, iiu pl(lVl.̂ ln '•nnl'ìiiii-l ? 

i sioi'S no (liin un cui)), •• nei .-i vi-''in 
(K'I pfuu', i-lii; f-i I;iniljii'lii' hiii I'" iiuiiut, 
(ì nns ili l;i-!ir! iiiiili.-, iius in lìi-iiii.... 
i! (jo' si ijuiioiHHi... il iiii> (l;ii, iiuii'f.. 

Kf vft-;-!Ìii vi'ii),Miiii, \ii', inaiii'OiiiHl, 
hi ruligioii n' iiis.';>iio a l'Ji il;il U;»... 
iHii ui' niutielw- pii'iiii lil ciiiio |)iiiif'ipal. 

io, copali, pai' il.r.' -.i"!i!i'> o liiiuh;, 
o" soi un igiiorunt, un sotizo iuzcu, 
ma ciartis ciiossir; ìi»; i-aui^- avondi». 

Slami ti sinlì. La rcjiffion di Ci?.-,' 
f' dis eli' 'd sili uji'i-ai, foiiio tancli (Vadis; 
si 1,-liaUiio in cli'isl cati? (>li liir/ai'adis ! 
'o sia ionlaris, laii-dii! da 1" aiilifj-ist. 

(1) Aiifìhe sull» tumhìi di {iiiiri-ito in Aiiiifle v 'era mia 
stiitiiii, fioii ciu(>ll!i ili A<>o|li) : il sole ohe SII-SB il Kore priiiin-
verile' dvlphinium AlunU l)i*i|)liiiic\s iVutivì ruei'init iiobilis-
•iimi sub qp.oriiMi iitiilo rolii'iiiiiu' <jrHctiic '•iiiii ^ l'ui'ias j . (ini 
Al{!i(li> ii'iiiic i'iistiiilisi'o li' iVtìilile ceiieì'l ili»irli iihiurosi coii-
aimiM. — Un iioi'tiii'Uo ii!ii;lo-n>-<:iiiift IITHIKIHÌI VIIB (ilcnni lui--
'"liuoli iicri<:iil!i:io il Tiiofii sili foi-po il"iiiiìi SIMIITIÌI 'lirsiii) oro-
'liìiiiiolo iinn rui)i>, il tno^ti'o RI s|>;'oloiiiirt iip.li» acpip lii-Hinloli 
?i UIKPIU ; uuhi lo spirilo iiiiiiioiido iiifjHiiiia {?ìi uomini e spro­
fondali neir inferno. Hr-onumberg colla tomba ornata dei del­
fini ricorda a quei barbari del Nord il promontorio della ba­
lena 0 delflno (I-lrones-iiàss) dove arse il rogo del loro nume-
eroe Beovulf;,,può essere Ja versione del latino Castrum ad 
clelphinos, itìa non mai da riferirsi al popolo marittimo dei 
Hronas mentovato (mia llronuni io vàs) da Vidsid cantóre 
d'Alboino. • 

Mons. D'Orlandi, nella Guicia dì Gividale a p. US, domanda: 
«Sarebbe stato questo l*. Fabio anciie ammiraglio? » ~ si può -
rispondere che ì Greci, e Pindaro tra essi, proverbialmente 
rhinmavano gli arditi navigatori delfini in mare (delphines 
<>n ponto i; ma dai Romani (Valer. I<'1. Argon. J, d30; stazio 
Aehill. I, 35; Seneca As-. 447) il delfino era detto Tì/rrJienuft 
piscis. Può quindi darsi die codesti emblemi vogliano riferirsi 
alle glorie dei Fabii domatori debili EtrusciU. 

Eco, collari; jo deventi trist 
co' viod manphàmi dutt, ciartis 'sornadis; 
Cd' viod dio ianch e' strassin iis ontradis 
mi .-ini le-? venis ,sang di sociali'^t. '' 

Tarli par-om e che vadi. Un bieco di iiare, 
lun" (;lia<iite, ciiatri carantàn.s, 
la l'ol'o a bon marcliad e senze iar-e, 

nìf sarn.ssìe mie robe da cristiana? 
s.' a ciai'ls disòrdine prest no s! ripare 
'fi lìnariii Dio sa cun ce malans I 

Al ò dilìcìl-? miche' tan' ch'al.pAr; 
si .sa elio 1 siorg e l i ' an-d 'àn fùr di niisiit-rt 
primo di maudà jù ciiell gnocc aimlr 
ij' u'uiarossin.dutt eun muse dure; 

ma lauri d'acordo el pdpul e M f,'uvii\r 
( cuan -clif) la sliosse e' foss propri madiìre ) 
110 '1 (chararess pai bez nissun avàr 
une cass'i di tìarr vonde sigure. 

filli- !(•;•/. in'colade pai chàntòns, 
cualti ciiriihinirs, e, s'ai oeór, 
un liaiaji'in cun spadis e canòiis... 

Tu vedaressis ben a cheli rumòc 
tangli niiiionaris fàle tei bregòns... 
par no \ò timp di cori al cagador!... 

4 . • 

1-: dopo V dopo. — el biell al vén 01111111 — 
Cini oli.irr, cliaruzz, civiere, a tir, a ln-azz 
SI pnai'to ;nobii, bez, sott el l'alia:, 
0 .•'i sp.iili-s tra i puùrs : cliest In, chcxt jo. 

Cuan-die dei bez ognun 1'à viid ci so, 
( r aCar no '1 è fluid ) si fas passazz 
o.s olia.-i.-, t>s campagnis., ai paiazz 
0 .li dis ancìie li: chest toj chest gtìo... 

Ce-mini ?... la division no je tan' noie?... 
UVA co lii><ino i càpos di famee?. 
lasiri faii';li lots, po' tìrin la bruscliele... 

ì'] il'ipo'' Dio par duch, ognun par sè... 
coiitiiuts, ainìs ( se 'l diaul no l'ingredeo ) 
i! dui-li uguai... ^iavand el pape ^ 'I ^e. 

Iso pnc, biele? jò dal cont eh' '0 l'i! fatt 
'o vaiai di"-̂  rnil.francs; al cine par ceiii 
fi'opp l'indino?... bastanze, '0 soi cotstent, 
'o acuti ;i voi siaràds sìibit el pati ; 

I', l'Oli cu! sior plevan ogni conir.'itt, 
'•' o' me nioi'lii in campagne sul moment 

a vivi come un pizzul possident... \ 
re- u!! piozz eh' 'o scampanòti e eh','0 scombatt. 

Pechàd oli' il socialisin sei lontaii 1 
'0 soj. za ve^ho, '0 voi bielzà calant ' • 
E dì eh' '0 staress ben tan -,ché '1 plevan 1 

Ma se dui;h la' pensassin come me 
si iaressial pes lungis? — miche tant: 
jo .«oi di.spost ansile a dividi uè». 

Odin, juign 1S95. 
PIERI CORVATT. 
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. • LETTERA INEDITA «^-s.:*-»... 

» I ' e: 3.1} $K i: i> I» i<v ni A % % i .NI i 

l)n]il)iamo alla cortesia del chiaro dottòVf'̂  
fjorlolntti di Palmanova la comunica/ione di,., 
una lettera che Giuseppe Mazzini indirizzava, 
nel 4 ottobre 18C4, al Comitato insurrezio­
nale Friulano, il c[uale preparò e incominciò . 
gli audaci Moli del Friuli, memorajidi nella 
Storia del risorgimento Patrio. 

In cjueiranno, il dott. Bortolotti era se-
gi'ctario del Comitato d'azione costituitosi 
tra gli emigranti friulani — studenti, la mag-
giiji- parte, neir Università di Bologna; onde 
la Ictiera restò in sue mani, nò venne finora 
mai pubblicata. Notevole il periodo nel quale 
(ìius(>ppeMazzini esprimeva la possibilità che 
i mol.i, per 1' avanzata stagione, si dovessero 
rinianilat'e alla primavera del 1865 — rhcntre, 
pochi giorni dopo eh' Egli scriveva, l'insur- . 
rezione scoppiava improvvisa. 

11 dottor Bortolotti, nell' accompagnatoria 
del i)rezioso' documento, scrive, e noi ripro­
duciamo consenzienti : 

«Ai giovani d'oggi non sarà inopportuno 
ricordare gii emigrati friulani di allora, i 
([Unii, fra una campagna e l'altra per l'in-
dil)i;u(lenza della Patria, mentre con lo studio 
e con la condotta tenevano alto il Friuli nel-
r amor-e e nella stima di quel celebre Ateneo, 
non cessavano mai dal pensare al loro Paese, 
allVettandp in tutti i modi la sua liberazione 
dallo straniero ». 
. Fra gli studenti friulani all'Ateneo di Bo­
logna dal '61 al '66, ricordiamo; Andreuzzì, 
Baldissera, Baschiera, Bortolotti, Comencini, 
Cristofoli, Celotti, Facci, Grilìàldi, Ermacoi'a, 
Marioni, Moi"a, Mar'zuttini. Altri ve n'erano, 

, il cui' nome ora non ci sovviene. 

x ' 

Ecco la lettera di Giuseppe Mazzini: v; 

FRATEr.LI, 

L'amica, Bertani mi diceva pochi giorni 
sono che alcuni buoni tra, voi del Friuli era­
vate stretti ad un lavoro di preparazione per 
l'azione sul Veneto. Gli dissi le cose che 
direi a voi, s'io potessi vedervi intorno al 
lavoro non solamente iniziato, ma inoltrato 
nella vostra provincia e diretto da un Co­
mitato composto di nomini clic conoscete, ti'a 
i quali è uno che nominaste a JBeitani, cioè 

• •f;';̂ i!\.. /'•/1';irfre«-;5!|M;4Ì[lier-lavoro è in > 
#. îrtiiii-ed io.,,ri&Éipfeto di qualch 
|&Ì Ì t i l à che , i ^W^p mi parrebbe 

Liei lavoro è in contatto Ci)n 
e arma e di 
bene che a 

^trassero tutti i 'nuclei che 

^-'.•/,t.'.>r»fc-"',i^ 

• ,di-g 
d i i l ^ , 
locali 

^ipossono e vogliono giovare. 

m̂  

T 
taì;$i'^A;Ì^i 

mhu 

pi-ovincia vostra suggerite nomi 
\yoi conosceste e potessero esser 
|.,Comitato, segtiatamente nello 
dà rie o nel vicino Cadore, 
ò al Comitato i modi-di presen-

tliharsi a nucleo d'azione venuto 
il mòra'of\fò — .e provvedersi del necéssai'io 
per poi congiungersi con chi dóvr/i raggiun­
gere quel terreno. — E.compito che.non Ina 
bisogno di molte norme o di frequenti con­
tatti e coi'rispondenze. 

Ma vi è un' altra parte da farsi, più ge­
nerale; parte dì apostolato tra l'emigrazione 
veneta in gran parte sviata — e in conse­
guenza di questa, nomi, indicazioni, introdu­
zioni per altri punti del Veneto. 

Opinione del Comitato'd'azione veneto e 
mia. è: per tutto il Veneto, ovunque si può, 
si formino nuclei, indipendenti per ora l'uno 
dall' altro, intenti al lavoro preparatòrio, tanto 
che la cospirazione diventi universale senza 
che una scoperta possa sopprimei'la, Voi do­
vreste dunque lavorare coi giovani ovun([ue 
vi riesca e impiantare nuclei che preparino 
militi all'insurrezione futura. Prèsso al mo­
mento supremo, tutti questi nuclei si concen­
trerebbero rapidamente a, una direzione in­
terna e a un solo disegno. 

Per tutto questo, per ricevere e di/fondere 
gli atti del Comitato d'azione, veneto — per 
avere Bollettini del Comitato e raccogliere - -
pei' ogiii cosa tendente allò scopò, dovreste 
esser in contatto con il lavoro iniziale. E 
vorrei quindi die v'intendeste con, uno tìel 
vostri veneti, quegli appunto che vi darà 
questa mia,.intermediario tra voi e parte al­
meno dell' interno. 

E possibile che la stagione ci rirnandi allii 
primavera; ma è pure possibile cheUnniu- ' 
tamento nella politica del Governo occulto di 
Varsavia dia moto a cose che esigano anche 
prima il nostro concorso attivo. È dLih(pu' 
necessario spingere innanzi cautamente, ma 
insistentemente il lavoro. 

Se aderite, intendetevi coli' amico. Fato 
ch'io lo sappia e mandatemi due linee per 
di lui mezzo. Vi sarò grato. 

-Dà tre anni,ho tentato, per coscienza, Hn* 
•prevalere l'idea che dice — Venezia-Roma —. 
Potete quindi calcolare su me per quanto uo­
mo può fare onde la prima parte del dop|)io 
problema si sciolga. Secondatemi. E non di­
menticate che prima tra le necessità ò quella 
di raccogliere.' 

Se avessi avuto mezzi sufficienti, a que­
st'ora, forse avremmo una azione iniziat'i. 

Addio, fratelli;, abbiatemi, vostro 

4 ot.tobî e 1804. 
Giu.sKPPE MAZZINI. 
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SAN- MAB'TIN. 
(.Legende 9hapgneio) 

Sali,'Martin, prime di deventà sant, al si 
ove, metùdune vojte a zirà.il Friùl par pha-
tassi un impiegò ; e passànd pas vilis, a' j ' 
premevo prìn di dùt di informassi cemfi'd, 
eli' a', erJn soliz a disfredà la mignestre. Al 
so mùd' di ,pensà,- cliesto a' ere uno piere di 
l»aragòii sigure par sa ve ce sorte di spose 
ch'a' j ' vàrès toghàd. 

Cun clieste.idèe fisse tal pliàv, al vignive 

('liei dal paìs, a viodi un om cussi Ben plantàd, 
e di biele pvesinze, a' j ' capitàrin donge come 
lis mosfhis, e lu invidàrin a resta cun lór. 

— A pian su lis voltadis, — al dìs san 
Martin. — Prime vorès savè une gbòssiite : 
c'mùd disfredaiso la mignestre voaltris? 
^ — Noaltris — a' j ' rispuìnd un omenùt sèc 

sèc — j ' phazzui dentri un gòt di aghe fresplie. 
— No saressie mièj un sclip di brud ? .. 
-^ Po fole !... a vent ! 
— Eb o' fàs par dì ! — al dls san Martin 

cbapànd sii la so-pàcule. 
— Se sès porsuàdìid j ' mctarin denti-i in-

vcze agite fbaldo ; fermàisci. 
— Benòn, per la Martino Marie! — al ri-

spuihd san Martin inviansi. 
— J' metarin brùd di polente — a' j ' vose 

dafir un altri. 
— No gio', no s'intindin, l'hai za capide jo. 
E al volò là pas nians dal diàul. 
A Cuelàlt j ' san a di cbe lòr, per regule, 

no màngin mignestre di.nis.sune sorte. 
— No acbi tu, Martin ! — al dìs .san Martin. 
E come s'a' j ' scotàs la tiere sòt i pìs, al 

liote ad Artigne. Li a' j ' fàsin cognossi che , 
lAi-, par disfredà la mignestre, apene giavade 
dalfùg la tramudiu da' pite ghalde in fune 
l'ì-M\e e da cbeste in t' un' altre, e vie disco-
rind, lìri cb' a' è al so vèr pont\ ' 

— Ofiho che no si pierdi pa' strade ! — al 
dìs ?an. Martin, —r- Cun Dio, buine int. 

Al si ebape sii, e vie vièrs Glemone. Rivàd 
là, i priraàris del paìs, im a dispièt di cliòl 
altri, a* volevin regonassel donge ; cui lu ti­
ravo di une bande, cui di che' altre, e un 
al l'iva (in a promètii dopli salari. 

— Si, ma cemùd la disfredino ? — al dìs 
san Martin. 

— Disfredà ce ? 
— La mignestre, po', 
— Obi cun fune iacilitàd di nuje. J'soflin 

dentri ben ben cu la bophe prime in ta scu-
(iiele, e po', ,s' al ocòr, anfbe in ta' sedòn. 

— Qhale se il diàul si petene la code! — 
Cussi disind, san Martin al tornavo a ghaz-
zassi il so fagotin daur la scbene. — E no 
vès pore di scolasci di tlàd ? 

— Par altri, se si trate di fàus un plasé 
— al dìs il podestàd, eh'al,ere li. presint — 
— podaressin doprà invece il soilèt. 

— Eb gbàrs voaltris soflàimi!... — al ri-
spuind san Martin tornànd a metisci in viàzi 

Utie miez' orute dopo al ere a Ospedalòt 
ch'ai faseve in piazze a un pbàp di int la 
so solite domande. 

— Noaltris — al dìs un, eh' al fevelave a 
non di dute la vicinanze — no usin mai a 
disfredà la mignestre.: par sparagna timp 
la mangin sbrovànd. 

— E ce razze di glutidórs 
. ÌBoQbe di Martin tàs ! — al 

che il fole... 
murmuje san 

Martin giavansi dal tròp pini che di "presse. 
E cun che' buine giambe cb'al, veve, in 

doi e. doi cuatri al riva a Venzòn. t ven-
zonàs a' vignirin a ricévilu cui banduchin 
fin fùr des puartis, e lu menàrin di strade 
a viodi lis mìimiis. Dopo, jessind tard, lu 
invidàrin a bevi un gòt a 1' ostarle ; e li sco-
menzàrin a sossolàlu, e faserin 1' onipotenzo 
par indùsilu a resta cun lòr. Ma san Martin, 
che no si lassavo imbòlognà tant facilmenti, 
riol manpbà di fa la so brave domande su pa' 
mignestre; e al vigni a savè che la metevin 
al frese sul balcòn. Al tira un gi-and sospìr 
e .si ferma a durmì ali. Ma vie pa' gnòt no 
l'ha d'insumiassi cbe une mumic a ' f puar-
tave vie la mignestre ch'ai veve mctùd fùr 
a disfredà a usanze dal ,paìs ? 
, Ta r indoraàn di matine.i venzonàs a làrin 
a viodi di lui. Cìr di cà, cìr di là, san Martin 
si ere,za smelphìd ; o per dì mièj, a di che 
ore al navigavo cui so fagotin daiir la scbeno 
su pai stradòn da bande di tramontane : 
sogno evidènt che cbe-ste anpliemò no la veve 
pierdudo. 

Chèi dì Puartis, apcne che lu vedérin a,' 
riva, a volevin subit consegnai pale e picòn. 

—- Un momentin — al dìs San Martin. — 
Cu,Si3Ì par une curiositàd, cemùd, si ùsie a 
disfredà la mignestre di chestis bandis ? 

—- La mescedin un póc cu la phazze e un, 
póc cu la sedòn — a' j ' rispuind un tizio. 

— A. lung? 
— Fin cb' a' 6 clipe. 
— Hai capìd : nanpho .cà no è àrie par 

me — al dìs San Martin justansi la pàcule 
daùr la scbene. , , 

— Cun ce voleso che la mescedin po'? cu 
la mèscule? 

— Manpbarès nuj' altri ! Staimi ben, e che 
il Signor US nardi di mài e di malis lengbis. 

Dit cbest, san Martin al tome a inviassi, 
e al capite a Rcsiute tan' che une- sclope-
tade, propri su l'ore di gusta. Pai paìs noi 
phate nanphe un pban ; al mèt il gbàv dentri 
di une puarte, e al viòd la parone di pbase 
che dispensavo la mignestre a' so riumorose 
famèe. 

— Ce, comandaviso ? — ai domande il 
paròn. 

— Jò o' voi cerind lavór — al dìs san 
Martin. ' 



PAGINE FRIULANE 

— Po ben, Dìo us ha tnandàd, gaiantom! 
culi lavór an d 'è fin parsore i voi, è no 
ocòr che làis plui indavànt. 

— Vedariri ben — al dls san Martin. — 
Ma cemùd faseso a disfi'edà che' mìgnestre? 
A' devi scota da diàiil. 

— Noaltris j ' fViizzonìn dentri un bocòn di 
pan. Glissi po'! a la buine di Dio. 

Di fòt ih chèl moment ducuangh a' mi-
nuzzavin dentri lìn bièl toc di pan in ta' mi-
gneslve;.]' devin une voltade cu la sedòn, 
e pò' jìi sènze sofia ne nuje. 

— Saveso che no mi displàs V idee ? — 
al dls san Martin pòjànd abàs la pàcule. 

L] sun doi pis ài volè sperimenta anpbe 
lui il sìsteme cun f u n e piàdine di migno-
stre eh'a 'ero vanzade, e la prove no j ' po-
deve là miei. Intant a' si ere ingrumade in 
ehase e su pa' puarte une turbe di int. 

— Laudàd Idio ! — al dìs san Martin (inìd 
eh' al ha di mangia. — Fradis, fiiit pur calcnl 
sore dì me : jò cumò no us bandoni plui, 

E cussi a' è stadé che san Martin si è 
implantàd a Rosiute; e di là no l'ha volùd 
plui movisi a nissian pàt. Anzi in bi-èv timp 
al s i è fàt di vile, e in seguii a! ha menàd 
une vite tant esemplar, eh' ài è deventàd 
sant. E no baste: anghe dopo muàrt al è 
restàd, come' sant, il fedèl protetòr di chèl 
pais, e il titolar venerad da' so glesie. 

L. GORTANT. 

La spontaneità delle dimostrazioni politiche 
ai tempi del Primo Napoleone 

Ci è venuta, tra mano la seguènte circo­
lare a stampa : 

' . « Pél' rrieglìo assicurai'mì dell' effetto del­
l' illuminazione generale alle case della Città, 
già ennunziata coli' avviso .10 eorr., per la 
sera del giorno i 5 agosto in cui festeggiasi 

•l'Epoca avventurosa della Nascita, e del Nome 
di S. M. r Irhpcratore de' Francesi e Re d'I­
talia, io amo prevenirne tutfe le Famiglie 
parzialmente anche con questo particolare 
Avvisò, onde ognuna si faccia premura dì 
concorrere ad illuminare le Finestre delle 
proprie Caso in segno di esultanza, 

«Udine iì 12 Agosto 1813. 

«Il Podestà MATTIOLI GIULIO». 

Notiamo, per le coincidenze della Storia, 
che nel 15 agosto di qùell' anno Napoleóne I 
partiva da Dresda; e che il 20 del mese 
stesso seguiva la famosa battaglia di Lipsia, 
dov'egli restava sconfìtto. 

UN ALBERO PERSEGUITATO A GORIZIA 
"-?>= 

Tale può dirsi la ma,gnìfica magnolia, che 
adorna il nostro giardino pubblico. 

Quest'albero era stato piantato e cresceva 
rigogliosamente nella campagna Barago, sita 
,in Grazigna, bellissima località ad oriente di 
Gorizia. 

Ma il sito pareva ti'oppo modesto per un 
sì bell'esemplare d'albero; ed ottenuto il 
permesso dal proprietario d'allora, sì decise 
di farne il trapianto nel nostro giardino pub­
blico, aperto pochi anni pi:ima, nel tempo 
che funzionava da podestà il compianto Luigi 
Dott. Visini. 

Con pubblica sottoscrizione si raccolsero 
le alcuno centinaja di fiorini occorrenti per 
il trasporto;, dovendosi caricare 1' albeĵ ô con 
molta terra attorno, acche non ne , restas­
sero offese le delicate radici. Venne costruito 
un carro, apposito ed a questo vennero at­
taccate molte paja dì'buoi, che trasportarono 
finalmente V albero in giardino pubblico. 

Ciò avvenne il 10 ttprile 1867, ed i buoni 
goriziani erano in festa perchè vedevano ador­
nato il lóro giardino d'ima bellis.sima pianta, 
che alcuni volevano fare passare addirittura 
pel migliore esemplare di magnolia esistente. 

Ma ècco sorgei'e gli eterni nemici d'ogni 
cosa buona, cui non garbava il trapianto dì 
quell'albero, ch'essi battezzarono subito per 
1' albero della libertà, e gridarono tanto, che 
il governo, rappresentato allora dal barone 
Kiibek, quasi ne proibiva il trasporto, dopo 
<li avere contribuito egli stesso un importo 
per le spese necessarie. 

Rassicurato dal podestà e.da altri ragguar­
devoli cittadini, il barone Kubek diede final­
mente il nulla osta. Sembra che i su,non lodati 
maligni si avessero rivolto anche al governo 
centrale dì Vienna, mettendogli in vista Ui 
l'ivoluzione e peggio se si traspoì^-tasse la ma­
gnolia in città. 

Difatti il povero Kiibek.era in angustie.ed 
appena effettuato il trapianto della magnoli^i 
che avvenne, naturalmente, in pienissimo or­
dine e senz' alcun incidente, diede un gran" 
sospiro di soddisfazione e -mandò a Vienna 
il seguente dispaccio : 

«Die Magnolia ist gepflanst 
« die Stadi ist nihig » 

cioè : 
« La Magnolia ò piantata, 
«la città è tranquilla» ' 

dispaccio clie fece ridere anche i passeri dèi 
palazzo Attimis. 

I nemici della povera magnolia non ces­
sarono però dall'attentare alla sua esistenza, 
e più volte,, di notte tempo, assieme anche 
a qualche militare, le infersero tagli, scia-
bohìte, che per poco non mandarono la stu­
penda pianta... a fare legna da fuoco. 
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L'albero venne ripetutamente medicato; e 
pni, visfn fijip gli aftHPclii non cessavano, un 
giiai'diaiio del giai'dino V(Minc incaricalo dì 
lare la lurida [icr divcì'so l-'iiipii in '|i!fl|c 
vicinali/.', cincin'' i-('ssarono i vandalici lìii'ori 
d e i l)ai l ) a ! Ì . 

La magnolia oggi r'- i-i'^pi-Kala da lufli e la 
Ixdla nioslra di s(̂ , ind silo ove [;i piantarono. 
'iiS i'.nnì or sono. <• | rci-isamcnlc iioclii passi 
dieti'o la [bnlana ìn(iniunt>nfal(<. 

C. S. 

-^:4::>: 

LA C0NTRS8A PIUIILF 
benefattrice dei Comuni di Sutrio % Ccrcivento. 

( opimi aforici o tr-idizinnsili ) 

Pyìiììl è nome di un (iunic CIK; r.fiscc a 
niezzano!l>Mlcl!a Provincia dìTrcviso e slìOi-ca 
n(d lerrilorio padovana nel fiume Ijrcnla. 
J'riiiJi è pili' cognonii-di iin:i illnsjrt» cii an-
licliissinu) prosapia venda, distiida JKM' im­
portanti ssirai. e gravi" ufiioi a suoi membri 
affidati. Rilevasi che nel 1537 un Lorenzo 
Friuli fu Luogotenente nel. Friuli. Nel '.1550 
altro Loi-enzo Prìuli apparisce Doge .di Ve-

.'nezia. Matteo Frinii, vescovo di Vicenza, r i­
tornava nel '1566 dal Concilio di Trento alla 
sua diocesi. Altro di. nome Antonio T^riiili (ìi 
Vescovo e Cardinale in detta Città. Nel i57'l 
apparisce un Daniel Friuli altro Luogotenente 
del Friuli. Nel '1590 Lorenzo Piinli, cavaliere, 
•prima ambasciatore al (xrandiica di Toscana, 
poi al Ite Cattolico, indi .al Re Cristiano, es­
sendo. Podestà a Brescia fu creato Cardinale 
dà Clemente VITI; Antonio Friuli nell 'anno 
1618 fii Fogo di Venezia, Ultimamente il 
Cónte Nicolò Friuli, rappresentante il Mu­
nicipio di Venezia, (irmò il 22 agcstp iH¥.) 

•-nella villa, di Fapadopoli presso Mestre la 
capitolazione di quella città coVf'armata au-

;striaca. • ' 
iQuesta illustre stirpe nel medio-evo circa 

al principio del Dominio Patriarcale politico 
nel Friuli era.giurisdicente di Latiàana. Ri-
tiensì per certo che in quei tempi avesse in 
feudo anche il castello .di Soandrì località 
oggi chiamata di Ogni Santi, nome titolare 
della veneranda chiosa parrocchiale di Sntrio 
colle, annesse ville di Priola e Nojaris. La 
chiesa fu eretta dopo, la demolizione dei ca­
stelli , Camici, avvenuta posteriormente al 
'1351, e fu modificata nel secolo passato. Il 
vecchio coro attuale della Chiesa ritiensi 
fosse la cappella di questo'castello. Ritiensi 
pure che dal nome di questi feudatari abbia 
avuto origine il nome del vicino villaggio di 
Priola, in 'quei tempi a loro dipendenle (in 
luogo chiamasi l^i'iculis). 1 feudatari mede­

simi insieme ad altri beni possedevano anche 
i monti di Zuplan (Zóuf -p l an ) , Vidiséit e 
Tenchia in territorio di Cercivento. 

Ilaccontasi clic nel medio-evo una bella, 
graziosa e sensibilissima giovinetta di questa 
V(Mieta illustre stirpe, della quale la tradi­
zione non ha dato il nome battesimale, for-

. temente innamorata di uno scaltro Ganimede, 
, si fosse in buona .fede lasciata sedurre da lui, 

come avviene tanto spesso ttnche a' di nostri, 
in onta alla vantata, progredita istruzione 
morale ed alla onestà. 

I genitori della' uostra illusa giovinetta, 
accortisi per tempo dell'infelice avvenimento, 
non tollerando che lo splendore del loro ca­
sato venisse minimamente appannato, prima 
che alcun altro si accorgesse e parlasse della 
deplorabile seduzione subita dalla figlia ama­
tissima (in quei tempi che, per espiare simili 
falli, pubbliche penitenze venivano inlhtte 
dalla Chiesa Cattolica Romana); vuoisi che 
mandassero in esilio la sfortunata, nel ca­
stello , di Soandri, in questo romito h.iogo 
della bella Italia, sperando così che restasse 

• immacolata.la fama della antica,famiglia; e 
vuoisi che alla derelitta giovinetta venissero 
assegnati i fondi annessi a questo, feudo, 
affinchè colle rendite potesse prolungare la 
sua esistenza. 

Quivi, ridotta a vivere in un umil tugurio 
in confronto della abbandonata magnifica sua 
abitazione, costretta a star lontana ed anzi 
abborrita dai suoi più strcitti ed amati parenti, 
senza amiche e senza la compagnia di persone 
di sua corrispondente coltura civile, fu su­
bito jiredominata da una grande, profonda 
melanconia, derivante dàlia nostalgia, dalla 
dolorosa consapevolezza della troppo grande 
sua buona fede, corrisposta cosi ini"^quamente, 
dal rimorso dei fallo, commesso, dal non 
pol;er sperare di riabitarc nò di rivedere gli 
splendidi luoghi della sua patria. 

TI frutto dell'infelice amore, nudrito nel 
seno di' una madre talmente oppressa da 
tante molteplici molestie, non poteva natu­
ralmente venir alla luce vigo.roso e robusto; 
anzi fin dalla nascita lasciò molto a dubitare 
della sua esistenza. Tutte le cure possibili 
usate dalla sua affettuosissima madre non 
valsero che ad allungarne un po' la vita, che . 
una congenita consunzione gli divorava.' l^a 
dolente madre lo guardava .amorosamente'^ e 
si rammaricava e lamentava del continuo. 

Certi presentimenti sono vere profezie. 
II gracile fanciullino presto se ne volò al 

cielo, lasciando in una immensa afflizione la 
sua mamma che in • lui soltanto ^aveva un 
conforto. 

La nostra contessa,.consunta dal dolore per 
la perdita di quanto aveva di. più caro, sen-
tivasi ormai prossima ella pure alla fine'. 

Non una lapide, non una croce ricorda al 
neloso il di lei tumolo e pei'sino ignorasi 
' anno di suo passaggio, ad una miglior. 
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vita, — Ella SI che si ricordò dei suoi vicini 
p visitatori, nella sua ultima disposizione, 
iascìando loro molti fondi pi'ittivi e seminativi, 
ed alle ville'di'Priola, Nojaris e Sutrio al­
cune montagne ora ridotto a malghe, quali 
sono Vidiséit e Zuplau nel tciM'itorio di Cer-
civento ed altre nei territorio di Sutrio. Coi'-
civento pure ebbe dalla benemerita Contessa 
il Monte Tenchia, Questi fondi dalla mede­
sima testatrice furono aggravati di un'censo 
a favore dei Patriarchi d'Aquircja prò lem-
.pare e altri fondi furono legati ai Conti Sa-
vorgnano di Osoppo. Il Patriaj-ca Volchero 
d'Aquileja, nell' anno 1208 diede l'investitura 
sopra il Monte Tenchia ed altri fondi al suo 

• Capitolo dei Canonici, al quale fu pagato detto 
censo per tutto il regime della Serenissima 
'Repubblica veneta, mediante pei'sone inca­
ricate della esazione e dimoranti ultiniamente 
in Sutrio. Dei censi e delle donazioni è fatto 
cenno in qualche stampa di Processi civili 
tenuti durante la surricordata Repubblica. 
Ignorasi poi i documenti originali. 

Nel "secolo XVi insorse la pretesa da parte 
diritto a pos-degli abitanti di Sutrio di aver 

sesso e godimento del Monte Tenchia. A 
questa questione successe un compromesso 
ricl 1 agosto 1850 pel quale il Rev.''<> Don 
Andrea de Giorgio, Curato di Cercivento e 
Pubblico Notajo, ne assicurò l'unico e paci-
lieo possesso ed utilizzazione ai .suoi Cura-
ziani. Altre e molteplici contese e conven­
zioni successero poi fra Sutriesi e Cei'civen-
tini ; contese che perdurano tutto oggi. 

Con questo racconto non intesi che ripro­
durre la tradizione locale. 

—?V*i*5;y'^:^.'^?'i^i*?,'; '*— 

I SOMMA DI PIANO 

Addì 13 marzo '1509, mastr'o Giovanni Sca-
.ramai, un bergamasco domiciliato in Paluzza, 
fecpva" testamento in casa sua propria per 
rnano' di quel curato Don Andrea dei Ma­
rangoni. Ora fi'a' testimoni che prcsenzia-
i'ono quell'atto si riscontra per la prima 
volta un -— ' Joanne Souma de Plano, — 
padre probabilmente d'un tale ser Domenico 
Soma che nel 1531 interveniva al Vicinio di. 
Piano, quando il Comune concesse in enfi­
teusi alla famiglia Facini i caitipi di Panjìs. 
Certo è {ìerò che in codesto Domenico s'in­
cardina la genealogia meglio accertata dei 
Somma di Piano. 

Di Domenico, giù triorto nel 1554, rimasero 
. duo figli, — Nicolò che sino d'allora dimo­

rava, a. Scludiy, un gruppo di case su al 
sommo di Avosacco, — e Bartolomeo, rimasto 
a Pedreto, nella casa paterna, dove il 23 feb­
braio 1594 legava ogni suo avere ai due li-

' gliuoli Domenico e Nicolò, e assicurava suil-

rarativo in Chlamp-Tomat la dote dì 30 
ducati assegnata alla figlia Margheilta (*). 

In seguito codesti due rampolli, sciamati 
da Pedreto, trapiantarono i loro nidi nelr 
1'altre borgate di Piano. Cosi ad esempio un 
secondo Bartolomeo, figlio di Nicolò, stabiliva 
la sua stirpe all' estremità occidentale di 
Casalefco,,dove pòscia biforcandosi dava.ori­
gine alla famiglia che conservò sempre il 
vecchio a()pelIativo di Sòuma, ed a quell'altra 
nota col nomignolo di Burisin dapprima, in­
seguito di Flon. Un altro .ramo derivato 
dal ceppo medesit'no, insediatosi all'estremità;' 
opposta, verso, i casali di Salali, assunse la 
designazione di Line, (forse da una.Ca^^ma 

nella corte di Fais, appiè del campanile. 
Ancoi'a in precedenza, Floriano figliuolo 

di Domenico, piantando famiglia a lladina, 
era divenuto capo schiatta di quel ramo dei 
Somma che si qualificarono di ./an o. di Rà-
dina, estinti al principio di questo., secolo, 
mentre è tutt'ora in fiore un altro rampollò 
a Pedreto, nel'nido di origine. Il mulino di 
Radina l'eresse nel '1647 Pietro figlio di 
Floriano di Radina: l'anno stesso, imperver­
sando la guerra di Candia, un di lui nipote, 
Domenico q. Bernardo, ingaggiatosi sulle 
galere veneziane, nell' atto di partenza pel 
levante, institui suo eredo il cugino Giuseppe 
figlio di Pietro, la cui discendenza s'estinse 
con tre donne, dalle quali ra,mpollarono r 
Cimiotti e i Gortani, mentre la tei'za maritata 

, ad un Beroffex, chiuse i suoi giorni' a Mau-
then in Carintia. 

Il ramo che più emerse dei Somma, fu' 
quello di Bartolomeo. Fra' suoi discendenti, 
i quattro figli di Giovanni Burisin^ Giambat­
tista,'Cristoforo, Osualdo e Giovanni fratelli 
Flon, sul chiudersi del secolo passato aveanO 
accumolata già una lai'ga possidenza.in ca-

, seggiati ed iii terreno, cosi in monte, come nel' 
[ùaiio, ed erano in voce di gente danarosa, 
ed anzi la scialavano da capitalisti accorti'e 
intraprendenti; ma poi "tiel 1799 con le 

(*) Come, e quando siano comparsi in Piano i Seinraa, e 
d'onde venuti, sono tre problemi di non agevole soluzione. . 

' Tuttavia se si pone mente al fatto che per 1' appunto fra 
il quattro e il cinquecento le più antiche famiglie di Piano si 
«eclissano per ricomparirci davanti con aspetto-nuovo, grazie 
all'uso dei cojjiiomi che s'andava dilatando, saremmo indotti' 
di leggieri a ritenere che anche i Somma, siano discesi da qual­
che vecchia progenie indigena che pel momento non sapremmo 
determinare con sicurezza. ,-

Qui scorgiamo trapiantato a Scludio uno dei Agli di Dome­
nico Somma, dove in passalo, e sino dal duecento avea fiorito, 
la famiglia dei Cliiatons, già. scomparsa nel 15» secolo, onde 

, tal nome è poi rimasto a una sodaglia in vicinanza. Sarebbe mai 
troppo.arrischiato il supporre che quel Nicolò Somma figlio di 
Domenico vi sia tornato ad occupare il nido de' suoi maggiori? 

E veramente tra i Somma ed i Chiatons certi nomi di bat--
tesimo comuni ad entrambe le famiglie, sembrerebbero indizio 
di comunanza, o meglio di continuazione di stirpe. Eccoli : 
Nicolò 
Giacomo 
Giovanni 
Pietro 
Enrico 
Nicolò 
Domenico ] q. 
Giacomo i 

I.. 
Pietro 

Nicolò 

Giovanni 

Enrico 

di ohiatons 1368 

1427 
1443 

» 1447 

Somma 1530, 1594 
1509 
1R88 
1596 

1531 
159Q 
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divisioni familiari ne provarono un tracollo. 
Ora, mutati i tempi e gli uomini, 1' atavismo 
latente dopo un mezzo secolo, ripigliò vita, 
e vi perdura tutt' ora col vento in poppa. 

Dall'altro ramo di Bartolomeo, dei Souma, 
USCI per primo quel Don Andrea Antonio che 
fu parroco di Piano dal 1796 al 4 gennaio 
1840: era inoltre menibro ca})itolare di San 
Pietro, Collegiata soppressa nel '1810, durante 
il dominio francese ; dilettavasì di pittura e 
d'antiquaria, anzi si accinse a dettare una 
storia di quél suo Capitolo, ma con attingere 
solo agli scrittori che il precedettero, senza 
ricorrere alle fonti originarie, per cui di 
quel suo dettato non- se n'ha che un abbozzo 
di poco merito, e }K>r giunta incompleto. 

Lorenzo, un fratello del. parroco, lasciò 
due figli, Andrea e Giacomo, i quali si tra­
piantarono a Padova nella lorowgioventù, e 
colà trafficando in tessuti giunsero a pvo^ 
cacciarsi una tal quale agiatezza : l'unica 
figlia d'Andrea, la Caterina, nellSTO n'ahdò 
sposa a Paolo Gaspardis negoziante di stollo 
a Udine in Mercato vecchio. 

Un tèrzo fratello era Giacomo Luigi, che 
nacque in Piano nel 1780. A 26 anni, essendo 
addetto-alla dispensa di ju-ivati ve in Palma-
nova, con l'assenso di ser Giacomo padre, 
sposò l'udinese Torcsitia Rizzotti: ebbene, 
da quel connubio, il 28 agosto 1809, nacque 
in Udine un figlio, che rilevato su poi' le 
scuole del patrio Ginnasio e del Liceo, indi 
ottenne all'Università di Padova la laurea 
nella facoltà legale; passò poi a Trieste ad 
esercitarvi avvocatura. Fu desso queirAiitonìo 
Somma che con altri modesti collaboratori 
della Favilla, costituirono quella schiera . 
gloriosa dei precursori, i quali s'ingegnarono 
diffondervi i r gusto e 1'amore dell'italiana 
letteratura, •— e vi sono benanche riusciti. 

Del,Somma, che mori a Venezia li 8 agosto 
1864, ci restano cinque tragedie, — là Pa-
risina, il Marco Bolzari, e la Cassandra, 
note oramai su. tanti teatri d'Italia., nonché 
il Demetrio, e la Figlia dell' Appennina. 
Scrisse anche in' prosa, e liriche parecchie, 

^ e'sonetti, nonché due melodrari^jni, -— il Re 
Lear non ancora musicato da nessuno, e 
Un ballo in maschera, posto in musica da 
Verdi, ma rifatto dalla censura poliziesca 
con tanta malagrazia, che 1' autore ricusò di 
rìcGiioscerlo più per roba sua. 

Nel 1848 prese parte all' assedio di Venezia. 
L'anno dopo, in qualità di segretario del­
l'Assemblea, presenziò lui pure, quella seduta 
memorabile clopo il disastro di Novara, in 
cui fu risoluto di resistere ad ogni costo. 
Epperò nella storica medaglia iiicisa dal 
Faibris a ricordo di quell'eroica risoluzione, 
allato ai nomi di Pasini, Ruffini e Valussi 
colleghi .suoi, sta scolpito il nome del nostro 
Somma, il che ridonda pure ad onore del 
paesello di Piano, onde è uscita la sua fa­
miglia, 

, G, G. 

M E M O R I E D ' E R U D I Z I O N E 

IL CAV; EMMANUIÌLK CICOGNA 

al co. Antonio Bartolini 
in Udine» 

È molto tempo scorso dacché non ebbi 
r onore di scriverle,-ma son pochi istanti che 
seppi di Lei, e dell' ottimo stato di sua sa­
lute, di che oltremodo io godo. 

Ho intrapresa una grand'opera, ed è la 
colleziono ed illustrazione delle iscrizioni 
veneziane che esistono e che esìstevano. Ben­
ché occu|)ato delle cose giudiziali, nonostante 
sono giunto ad un terzo dell' opera, e quanto 
più m'inoltro tanto.più conosco che sarà per 
riuscire utile alla storia nostra, agli esteri, 
ad ogni classe di letteratura, utile ai bio­
grafi, per la genealogia delle famiglie ecc. ecc. 
Ma per condurla meng imperfettamente che 
sia possibile in'è d'uopo di ritrarre da let­
terati quelle cognizioni che mi mancano, ed 
è perciò che varj genj nostri mi sommini-
sti'ano annotazioni dilucidazioni, e tutto ciò 
eh' è adatto a questo lavoro. Ella pure de-
v' esser nel numero di questi, ed anzi deve 
.occupare il primo posto, si per le molte co­
gnizioni sue e nella storia e nelle lettere, e 
si per la innata sua gentilezza nel comuni­
carle a chi ne abbisogna,, come fan fede le 
altrui opei'e arricchite di notizie non d'al­
tronde che da Lei ricavate. Or dunque nel-
r atto che mi raccomando per notizie gene­
rali, vengo a' partieolai'i, e le occludo uria 
notei'ella di varj personaggi apparteiTenti già 
all'illustre Ordine di Malta, del quale ella 
con tanto onore fa parte, e che trovansi ri-

Emuiannele Antonio Cicogna i o Oisoftna, rome a lui piaceva 
dirsi i nacque in VeiifKÌa il 1789 e rondnsse una vita laliorio-
sissima, mei'Cé In qiuile, puf non essendo «un uomo di grande 
infregno,,., per 1' ostinata perseveranza iifl suo proposito, riuscì 
altamente benemerito alla patria e in Euroi>a divenne merita­
mente famoso». Ebbe la educazione classica nel collegio dei 
Barnabiti di Udine ovp riniHse dai 1799 al 1807:. nella sua Au~ 
tnbiografia^ m l̂la Narraiione a mons^ Trevisanato, arciy. di 
Udine e ne' molti altri lavori parla con (iratitudine e venera-! 
alone dp' suoi maestri eli' ei ritrasse con tocchi vivaci non meno 
die fedeli alla verità. Avidissimo di rarità hiogralidie, raccolse 
quanti libri gli riuscì' trovare «per picciol prezzo, ma tali a 
ogni.modo che alcuni, com'egli scriveva facetamente, non i~ 
sdepnava di portarmi via per- bel modo il commendatore 
Bartolini, uno del più illustri bibliogiafl che allora avesse il 
Priuii »: cosi l 'nb. Fuiin. Uscito dai collegio le aui mura, egli 
scriveva mezzo secolo appresso, io bacio ancora e con com-
mozlone rammentò i giorni che vt passai, entrò come alunno 
di concetto presso la Corte d'Appello in Veiiezia : in questa 
città divise l'intera sua vita fra 1'adempimento de'propri do­
veri d'ufficio e il culto delle indagini biografiche ed ai'cheolo-
Kiche d'ogni specie. In quei tempor scrive il Fuiin^ «al nau­
fragio dell' antica prosperità accompagnavasi la dispersione 
dalie antiche memorie, ed in ispezieltà delle lapidi che dai sacri 
recinti... erano tolte e dall'ignorante avarizia indegnamente 
guaste e distrutte. Raccogliere quanto poteva, e giovarsene » 
ricordare e illustrare quanto non poteva raccogliere, ecco il 
proposito che formò allora ti Cicogna, acni dedicò i cinquanta 
anni di vita che gli rimasero». Ne avemmo quindi oltre alla 
suri Biblioteca, ricca di quarantamila tra volumi ed opuscoli 
e dì più che quattromila codici, anche \%-inscrizioni Vene­
ziane (Ven., orlandeDi e Picoiii, 1824 ss.), opera. rimasta in­
completa, benché consti di sei volmrii in foglio, e il Saggio 
di Bibliografia Veneziana. Amareggiato specialmente per o-
pera di quel governo austriaco che mentiva nella Gazzetta 
ufficiale e. non riu.<civa ad indurre alla inciizogna l'illustre bì-
blio^irafo veneziano, venne a morte il ISiiS nella patria ove 
quatir'anni dopo fu faUa in onore di lui una solenne festa let­
teraria. (V. Archivio Veneto, T, III, P. H). 
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cordati nelle nostre iscrizioni Lapidarie (*): 
pregandola a volermi favoi'ire di tutte quello 
nozioni che potesse trovare su di loro; ed io 
rendendonele vivissime giazio farò ben giu­
stamente lodevole rimembranza a' posteri 
della cortese sua adesione, benché non abbia 
Ella bisogno della mia debolissima penna per 
farsi noto a que' che verranno. 

La natura dell' opera porta che a suo bol-
r.agio e senza fretta possa Ella concorrere 
per tal modo a migliorarla col somministrarmi 
i liimi di che la supplico. Che se io'volessi, 
come fan taluni, stare a' manusci'itti che 
in tutto 0 in j)ai'te ci conservarono nostre 
Làpidi la cosa si spiccierebbe in breve; ma 
io amo di veder tutto e di tutto conlVontar 
co' miei occhi, e se dall' una parte m' è no-
joso e faticoso questo confronto materiale 
tanto nelle Chiese, che nelle pubbliche vie, 
e perfino nelle case private, dall' altra avrò 
il conforto dell' esattezza, e il piacere di cor­
redare di notizie stoi'ico-critiche ecc. tutte 
quelle Memorie, o Lapidi clie meriteranno 
d' esserlo, e sulle quali, mercé le mie cure e 
quelle spezialmente degli amici, mi verrà 
fatto dì ritrovarlo. 

Col di Lei mezzo amerò che sien fatti con­
sapevoli di questo mio lavoro mons. Braida 
e il co. Filippo Florio, onde contribuiscano 
co' loro lumi al maggior incremento di esso, 
e, me ne dicano il loro libero sentimento. 

Frattanto ho 1' onore di segnarmi ecc. (̂ ) 

[Venezia] 3 marzo 1818. 

Allo stesso. 

jBenché onorato non sia da lettej-e sue, 
pure non mi duole assaissimo, ])erchè so 
ch'Ella nonostante continua verso di me la 
sua benevolenza, e che accetta cortesemente 
i miei opuscoli. 

Il nòstro bibliotecario sig. ab. Bettio m'in­
carica di riverirla con distinzione, e le chiede 
un favore, ed è, che Ella volesse afiidargli 
0 nel loro originale, oppure in copia avve­
rata il, carteggio tenuto da Lei col Cavalier 
Morelli ; e m'ingiunge pur di dirlo che se 
venisse a Lei fatta una simile ricerca da 
altra banda {^), sappia che non parte già dai 

(1) Accompagna la presente quest'elenco: «1. Giovanni 
Diede, veiiez. il467) — 3. I-eonardo Bonardis o Bóncardis, ca­
vai. (1470) — 3. Astore e Marco Albergati, bolognesi, cav. (1570) 
— 4. Alessandro Zarabeccari, bologn. oav. ri57M — 5. Augusto 
Lomellin priore ( del secolo XVII i — 6. Toniniaso- Gregori, o 
Gregorio, Messinese, gran priore 11678) — 7. Giuseppe Reque-
sens Siciliano, principe di Pantellaria commend. cassiere (1700) 
— 8. Roberto Solari Turinesti ambasc. in Kavoja e Spagna — 
Antonio Maurizio SolBri pronipote (1706) (1750) uirca — 9. GìUr 
seppe Maria Marini Genovese, favai, ambasc. nel (1718 1 — 10. 
Alessandro co. Bori o Biirio Veronese ambage. (1741) — 11. Fran­
cesco co. FaKan (1742) — 12. Camillo co. Pola Trlvjgiarjo (I746ì 
— 13. Mario Cevoli Pisano ambasc. caplt. ( 1754) — U. Ubaldo 
co. de Nordìs Friulano (1788) — 15. fiarlo Ordegno de Kosales 
prior iu Lonttbardia ( 1802 ) ~ 16. [i'erdinandù e Massimiliano 
Bissìngen suo- Aglio (I803i ». 

(8) La firma è qui: Emmanuele Cii/ogna ; in altre lettere, 
variamente Ern. o JEmatiuel Antonio Gigogna. La presente fu 
scritta di certo in Venezia. 

. (3) Si allude al celebre Bartol. Gamba, come si vedrà dalle 
lettere di questo bibliografo, dal quale furono poi pubblicati 
gli scritti del cav. Jac. Morelli posseduti dal co. Bartolinì, e 
come si vede pure dalla lettera seguente. 

Bettio, ma da altri, Cosicché starà nella sag­
gezza sua, sig. Commendatore, di ascoltare 
piuttosto l'uno, che l'altro. 

Un tale avviso, amerebbe il sig. Abbate, 
che venisse comunicato anche al Canonico 
eruditissimo Braida, e agli credi Florio co' 
quali pure il Cav. Morelli aveva carteggio. 

Che se a niun patto, e per sue viste, ella 
non potesse accordar né gli originali né le 
copie, ciò punto non iscemerà quella stima 
eh' esso sig. ab. Bettio fa di lei, e cosi ripete 
riguardo a MonÌ3Ìgnor Braida e, al Florio, 
anche se preferito a lui venisse chi poste­
riormente ricercasse un simile favore. 

Quanto à me, io le ri{)eto di nuovo i sensi 
della mia estimazione ed ossequio ecc. 

Ven[ezia] 31 Maggio 1820. 

Allo slesso. 

L'Abbate Bettio lungi dall' entrare in gare 
letterarie quantunque lodevolissime, accon­
discese di buon grado, perché abbia la pre­
ferenza il sig. Gamba, essendo di tutta giu­
stizia che quegli che fu il primo ad eseguire 
il progetto della raccolta degli opuscoli editi, 
Morellianì, sia preferito nel j)ubblicar anche 
quelli che sono inediti. 

Fin da quando venne a morte il Cavaliere, 
il Bettio ebbe subito divisato di scrivere i 
Commentar] della vita di lui e di arricchire 
il volume anche della letteraria corrispon­
denza sua tenuta co' molti letterari d'Europa, 
e perciò era Ella stato pregato di questa, 
cosa; ma siccome le molte occupazioni del 
Bettio nella biblioteca non gli permettono di 
por mano, sollecita all' impresa, cosi gode che 
per mezzo del sig. Ab. Meschini e del sig. 
Ciamba non sia più a lungo privata la Re­
pubblica letteraria delle erudizieni che con-
tengonsi nell'epistole Morellianc a Lei dirette.:,, 
si accrescerà con ciò la fama del Cavaliere, 
all' aumento della quale lo stesso Ab. Bettio 
tonde in ogni occasione. 

Io poi devo ringraziarla vivamente per non 
aver Ella tenuto in sospeso un dono si pre­
zioso a' due postulanti, e anco per le gen­
tilissime sue parole dalle quali veggo quarita 
benevolenza mi doni. 

E intanto ho il vantàggio di protestarle 
nuovamente la più alta mia stima e rispetto 
ecc. 

Ven.' 12 giugno 1820, 

Allo stesso. '. 

Coir Opportuno mezzo del sig. Nicola le 
porgo nuovamente i saluti miei e quelli del 
Bibliotecario Ab. Bettio; 

Vidi il Tibullo. Non saprei se da questo 
libro venga più lode a Lei o all' editore, tanta 
parte vi ha Ella. 

Erudite le lettere a vicenda scritte e pre-
i gievolissìme le annotazioni appoggiate ad una 
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giusta critica. Solo avrei amato che si fosso 
inciso il fac simile dell'edizione Bartoliniana, 
come s'è fatto dell'edi'/ion Veneta 1472. La 
libreria di San Marco n ' è ancor senza: ma 
fra poco perverrà da Lipsia. 

La raccolta e illustrazione delle Venete In­
scrizioni che da più di tre anni. ho intra­
preso è presso al fine. Ond'è ch'io prego la 
eentilezza sua a fornirmi di alcune notizie 
(per quanto sien brevi) su quei Cavalieri e 
Commendatori dell'Ordine Qci'osolimitano de' 
quali sin d' allora' le ho spedito un elenco, 
Veggail pubbhco anche dall'Opei-a mia quanto 
cortese Ella sia stato di erudizieni e di no­
tizie a me pure, come ne fu a tant' altri che 
rammentano il nome di Lei con grandissima 
lode. Non potrei dirle appieno fatica che mi 
costa qùest' opera e anche dinaro, perchè 
volli io tutto vedere e tutto legf|erc e tutto 
cavar da moltissimi manoscritti e raggua­
gliar l'uno coir altro per le molteplici d.iCfe-
renze ne' nomi delle persone e nell' epoche 
di quello Inscrizioni che oggi più non si veg­
gono, le quali ;pur haiuio un ampio luogo 
nclla_ mia collezione. Ora la parte dell' illu­
strazione e delle annotazioni è meno stuc­
chevole; ma chi ))otrebbe poi compiutamente 
dissotterar notizie su migliaia di epigralì an­
tichissime e per lo più ignote? Il perché io 
deggio contentarmi di poco, e,non se ne dovrà 
dolere il pubblico, pei'ché lo scopo pi'inci|)alo 
mio è quello di dare le Insci'izioni e per un 
quid phirift le annotazioni. Mi conforta si la 
speranza che sia per riuscire di utile, a chi 
dovesse consultarla, quest'opera per la storia, 
pei' la genealogia, per lo stile epigrafico, e 
per tant'altro curiosità che presenta la serio 
di queste Inscrizioni. 

Malgrado questo lavoro che assai rni tiene 
occupato, iascendo talora in Parnaso ed ella 
ne ha un saggio nell' occluso sonettuccio. Lo 
bacio le mani ecc. 

Di Veri. 13 Luglio Ì82(). 

Allo slesso. 

Finalmente dòpo tant' anni ebbi 1' onore di 
ricevere una sua lettera sempre a me gra-
tìssima, di poter anche adoperarmi per Lei: 
ecco il libro. Vale esso lire 5 venete, che lio 
già incassate dal Signor Marchese Lorenzo 
Mangilli. Quest'opera s'è fatta rara, e l 'e­
semplare pi-esente era posseduto dallo stesso 
Cavalier Morelli.il quale alla sorella sua lasciò 
varie opere sue in dop[)j esemplari che tratto 
tratto si van vendendo da Libra] per conto di 
essa. Le fo poi un presente dell'Elogio scritto 
dall'amico mio Signor Francesco Caffi- al 
nostro Bonaventura Furlanetto,. e eh' io ho 
dedicato' al Sig. Ab. Antonio Rota. Esso non è 
ancora pubblicato, ma ne sarà entro il Luglio 
venturo in una solennità fatta alla memoria 
dell' illustre defunto. Ho ricevuto 1' opuscolo 
del co. Florio e infinite grazie Le rendo. Se le 

rimane un po' di tempo mi consoli di qual­
che Sua lettera. L' Opera mia delle Viniziane 
Inscrizioni è già compita in quanto alle E-
pigrali raccolte, ma è addietro in quanto alle 
annotazioni di che intendo di correclarla. Pure 
spero che non passerà un anno eh' io sarò 
acconcio di darne il Manifesto dì associazione; 
perché, se non 1'ho fornita, non voglio prin­
cipiar la edizione. 

Mi continui la sua benivolenza e sono co­
stantemente eco. 

28 maggio 18?1. 

I VIARS DI SAN JOB 

A r ere sul ledàn, la so phase brusàde, 
muàrtsifis, duttis lis sós soslanzis piardùdis: 
fcmine e a-mìs lu vevin bandonàd : noi veve 
di san nome la lenghe, e al continuave a 
benedì al" Signor. 

Da l'alt dal so cìl il Signor Iddio i'dè fì-
nalrnentri uno chalade di misericordie e la 
tiare dal mussolin bagna(Je di tantis làgrirnis 
e' butta fùr un arbussit foresi che nissùn 
podeve cognosci ; un (,;ulT di hachetis slissis 
e drettis come fhandelis, furnìdis di fucis, cui 
órs a ricàm. Al cresceve a voli vidìnd, e. in 
pós dìs cu la ombrelle al rinfresghave il 
phàv dal puór paz'ient. 

Lis plàisdal so cuàrp e', scomenzàrin al­
loro a siaràsi, e lis scais, come chès dal 
pess, e' colàvin jìi, lassànd la phar nettade 
che tornave fresphe e color dì rose. 

I viars che fin in che volte lu vévìn ro-
seàd, in processiòn come une rie di furmììs 
e' correvin su pa-l' arbussit a passonà ches 
fueùtis tenerinis, sparnizzàdis di rosado. 

I viars di San Job ogni' tre cuattri dìs e 
mudàvin scusse, e ogni volte e' doventàvin 
|)lIli bici, (in che un di, fatts d'àur come la 
ìie ihaduro,, fùr de' lor bophute e' buttàvin 
une glagu di (il sutiline e lusinte che parevo 
un rai di soreli. Cun chel fil menàd a tór in 
maniere, e' fabricavin un sgùbul mai altri 
viodùd. 

[n pós dis, duttis lis bachettis da l 'ar­
bussit forest e' jerin furnìdis di une cuan-
titàt di chei sgùbui chcpendolàvin in ghir-
landis,.' in mazzets, come i raps da lis strezzis 
de vìt. 

Cussi il Signor Iddio, pei merts di San Job, 
ai dona a la tiare la prime gaiette. 
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